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GL! ARDITI DEL CIELO 


D opo avere impiegato per primi l’aeroplano in operazioni 
belliche, durante la Guerra di Libia del 1911, gli italiani 
sono stati precursori anche dell’assalto paracadutato. Nel 
secondo conflitto mondiale, le nostre unità si prepararono a effet¬ 
tuare operazioni di lancio in grande stile, che però non vennero mai 
realizzate. Invece che dal cielo, la gloria sarebbe venuta dalle sabbie 
torride di E1 Alamein, dove i parà si batterono come leoni. Perfino 
il nemico inglese dovette ammetterlo: «Gli ultimi superstiti della 
Folgore sono stati raccolti, esanimi e con le armi in pugno. Nessu¬ 
no si è arreso. Nessuno si è fatto disarmare». 

Coraggio, tenacia, spirito di sacrificio: sono queste le doti che 
hanno fatto guadagnare al paracadutista italiano un posto donore 
fra i corpi d’élite mondiali, chiamandolo a intervenire in innume¬ 
revoli missioni di pace nei teatri più difficili del pianeta. In queste 
pagine ne rievochiamo l’intera epopea, dai primi lanci sperimen¬ 
tali fino alle tattiche di guerra più moderne. Un omaggio al fiore 
della tradizione militare italiana. 
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•TELEFONA al N. 02 87168197 
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I pionieri del 
PARACADUTE 


Nato prima dell'aereo, il paracadute raggiunge la sua forma attuale 
nel primo Novecento. Nell'estate del 1918, quattro italiani si lanciano 
dietro le linee nemiche: l'arma non è ancora nata, il suo utilizzo sì 


on si sa quando nacque nell’uomo il desiderio di lan¬ 
ciarsi da un’altezza considerevole. Forse l’esigenza 
maturò dalla volontà di superare ostacoli naturali 
come precipizi, orridi e abissi altrimenti invalica¬ 
bili. La prima notizia certa che abbiamo di uno strumento 
atto a rallentare una caduta è il celebre paracadute di Leo¬ 
nardo da Vinci, verosimilmente inventato nel 1485 e conser¬ 
vato oggi nel Codice Atlantico, costruito e sperimentato in 
tempi moderni dal britannico Adrian Nicholas. Ma la Storia 
ci fornisce anche altre indicazioni: abbiamo notizia, ad esem¬ 
pio, di acrobati cinesi che, attorno all’anno Mille, durante le 
feste pubbliche si lanciavano da altissime torri lignee oppure 
dai tetti delle costruzioni cittadine utilizzando dei rudimen¬ 
tali paracadute rigidi a forma di ombrello. 

Sempre prima di Leonardo, inoltre, disponiamo di un sin¬ 
golare documento conservato oggi alla British Library di Lon¬ 
dra: un disegno, databile al 1470 circa, di autore sconosciuto 
ma di origine indubbiamente italiana, che rappresenta un 
uomo appeso con le braccia a una struttura di forma conica, 
non si sa se rigida o morbida. Poi, come abbiamo detto, arrivò 
Leonardo. Il genio italiano, dopo averlo teorizzato e proget¬ 
tato, tra le sue varie macchine disegnò anche un paracadute 
idoneo a far atterrare una persona da un’altezza considerevo¬ 
le senza subire alcun danno, come scrive proprio nel Codice 
Atlantico: «Se un uomo ha un padiglione di pannolino inta¬ 
sato che sia dodici braccia per faccia e alto dodici, potrà get¬ 
tarsi d’ogni grande altezza senza danno di sé». L’oggetto di 
Leonardo era di forma piramidale, tenuto aperto da aste di 
legno e fatto di lino. Sarebbe dovuto pesare 85 kg circa, per¬ 
ché il nylon all’epoca non esisteva, ma non ci sono prove che 
labbia mai realizzato né tantomeno sperimentato. 


POCO PIÙ DI UN OMBRELLO 

Il 26 dicembre 1783, Louis-Sébastien Lenormand si lanciò 
con il suo paracadute dalla torre dell'osservatorio di Montpellier. 
Si trattava di un ombrello di 14 piedi (circa 4 m) con un fusto 
centrale in legno. Il suo è il primo lancio mai registrato. 


La materia appassionava, anche se all’inizio il paracadute 
veniva preso in considerazione solo per il salvataggio di per¬ 
sone in fuga da un edificio in fiamme in cui fossero rimaste 
intrappolate. Si arrivò così al 1617, quando l’italiano Fausto 
Veranzio si lanciò con successo da una torre di Venezia. Il 
suo paracadute aveva una forma squadrata e, come quello di 
Leonardo, era tenuto aperto da una struttura rigida. Intanto, 
dall’Asia, continuavano a giungere notizie di forme acrobati¬ 
che che utilizzavano strutture frenanti: alla fine del Seicen¬ 
to un francese raccontava che in Siam gli acrobati del circo si 
lanciavano da una torre rallentando la caduta con due ogget¬ 
ti, uno per mano, che sembravano giganteschi ombrelli. 

Ma fu solo dopo la Rivoluzione Francese che il paracadu¬ 
tismo diventò una scienza: nel 1783, il francese Louis-Sébas- 
tien Lenormand si lanciò con un paracadute dal telaio rigido 
dall’osservatorio di Montpellier sotto gli occhi di una folla 
curiosa, uscendone incolume. Due anni dopo, un altro fran¬ 
cese, Jean-Pierre Blanchard, si lanciò da una mongolfiera con 
un paracadute rigido di sua invenzione: anche questo espe¬ 
rimento ebbe successo. Ma il primo vero paracadutista della 
Storia è considerato André-Jacques Garnerin, che per primo 
concepì un paracadute di seta e senza intelaiatura di legno, 
a calotta emisferica. Garnerin si lanciò da una mongolfiera 
nel cielo di Parigi a quota 900 m. L’anno successivo, Jean- 
ne-Geneviève, moglie di Garnerin, diventò la prima donna a 
lanciarsi con un paracadute. Da sottolineare che tutti i para¬ 
cadute fino a quel momento erano privi di imbracatura. L’uo¬ 
mo era sistemato in un cestino, che in caso di necessità veniva 
staccato dall’aerostato, e il paracadute si apriva per estrazione. 
Nel 1808, un polacco fu probabilmente il primo aeronauta a 
lanciarsi con un paracadute di salvataggio: accadde nel cielo 
di Varsavia, dove Jodeki Kuparento si salvò la vita gettandosi 
dalla sua mongolfiera in fiamme. Nel 1887, il capitano dell’e¬ 
sercito statunitense Thomas Scott Baldwin fu il primo ame¬ 
ricano a lanciarsi da un pallone. A Baldwin si deve anche il 
grandissimo merito di aver inventato l’imbracatura, che rese 
l’uomo indipendente dalla navicella della mongolfiera o del 
pallone. Nel 1901, l’americano Charles Broadwick, che di > 
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TRA MONGOLFIERA E PARACADUTE 

André-Jacques Garnerin succedette a Lenormand negli studi 
sulla paracadutistica. Il suo attrezzo aveva un diametro di 7 m 
ed era collegato a una navicella. Lo collaudò il 22 ottobre 1797, 
lanciandosi da un altezza di 1.000 m. In epoca napoleonica 
fu nominato ufficiale dell'Aeronautica di Francia. 
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M PRIME UNITÀ DI PARACADUTISTI 



SALVARSI DAI PALLONI IN FIAMME 

Il primo impiego pratico dei paracadute non 
fu a bordo di aerei ma di palloni frenati, che 
all'inizio della Prima guerra mondiale erano in 
grande auge poiché consentivano di controllare 
dall'alto vaste porzioni di fronte, mantenendo un 
collegamento telefonico con la terra, molto utile 
per dirigere il tiro. Con i cannoni e i primi velivoli 
si dava loro la caccia. Essendo gonfiati a idrogeno, 
gas infiammabile, erano facili da incendiare e 
la navicella piombava al suolo uccidendo gli 
occupanti. I nuovi paracadute, seppur grossi come 
valigie, trovavano posto sotto la navicella, collegati 
con una cima ai membri dell'equipaggio. Se 
l'aerostato precipitava bastava lanciarsi nel vuoto, 
provocando il distacco e l'apertura del paracadute 
e probabilmente salvandosi da morte certa. 

All'inizio i paracadute erano troppo 
ingombranti per essere utilizzati a bordo di 
velivoli, ma già durante il conflitto furono 
realizzati modelli che si potevano trasportare e 
utilizzare sugli aerei, inclusi i piccoli monoposto, 
spesso in fiamme durante i combattimenti. 


mestiere faceva il saltimbanco con rappresentazioni basate sui 
paracadute, progettò il primo paracadute moderno: imbra¬ 
catura, pacco paracadute disposto sulla schiena e avvolto in 
una custodia, apertura automatica con fune di vincolo, il tut¬ 
to incorporato in una sorta di giacca. Era nato il paracadu¬ 
te così come lo conosciamo oggi. La figlia Giorgia, all’età di 
15 anni, nel 1908 fu la prima donna a lanciarsi da un aereo: 
nella sua vita effettuò oltre mille lanci, morendo a 86 anni. 

La fase pionieristica era terminata, ma l’idea che si potesse 
utilizzare il paracadute come strumento militare non era ancora 
venuta a nessuno, soprattutto perché non esistevano gli aerei. 
Ma quando, dopo il 1903, i fratelli Wright effettuarono i loro 
primi voli, anche la storia del paracadute cambiò. Fino a quel 
momento esso era stato considerato solo come strumento di sal¬ 
vataggio dalle mongolfiere e dai palloni frenati. Già nel 1911, 
quando i primi aerei furono usati per le ricognizioni, anche se 
ancora non si pensava al paracadute come strumento di salvatag¬ 
gio o di lancio tattico, il militare russo Gleb Kotelnikov inventò 
il paracadute a zaino, che poteva essere aperto sia a mano che 
con una fune vincolata: lo avrebbe brevettato l’anno successivo 
in Francia. Sempre nel 1911, l’italiano Pino (non abbiamo altre 
notizie biografiche) inventò il pilotino, che nei primi modelli 
era tenuto aperto da una struttura rigida. In questi anni di in¬ 
venzioni e sperimentazioni non mancarono le tragedie: oltre alla 
moglie di Broadwick, morta nel corso di un lancio nel 1920, il 
francese Franz Reichelt, noto come il “sarto volante”, ignorando 
i consigli di molti che gli sconsigliavano una simile impresa, il 4 
febbraio 1912 si lanciò dalla Torre Eiffel con una tuta di sua in¬ 
venzione (quindi non un vero e proprio paracadute) che avrebbe 
dovuto rallentarne la caduta: morì schiantandosi al suolo. > 
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LE PIUME UNITÀ DI PARACADUTISTI 



L’ESERCITO COLLABORA 
CON L’AERONAUTICA 

Poiché i reparti paracadutisti erano forze terrestri 
che dovevano utilizzare velivoli, era essenziale la 
collaborazione fra le armi, che in alcuni Paesi ci 
fu e in altri invece mancò. In diversi Stati i reparti 
paracadutisti appartenevano all'Esercito (Stati 
Uniti, Regno Unito, Francia), in altri (Germania 
e Rsi) dipendevano dall'Aeronautica. In Giappone 
vi erano reparti sotto l'Esercito Imperiale 
e altri sotto la Marina Imperiale (l'Aeronautica 
non era un'arma a sé stante). 

In Italia gli enti addestrativi erano gestiti 
dalla Regia Aeronautica (come nel caso delle 
scuole di Tuscania e Viterbo), che aveva reparti 
di paracadutisti oltre che di incursori (gli Adra, 
Arditi distruttori Regia Aeronautica). La Regia 
Marina, invece, schierò un reparto di incursori 
paracadutisti detto Battaglione "P". 

I lanci, specialmente quelli notturni, erano 
operazioni delicate che necessitavano di reparti 
specializzati, come avvenne nell'ultima parte 
del primo conflitto mondiale in Germania, con la 
formazione del Kampfgruppe 200. 


IL MODELLO DIFLOYD SMITH 

Nel 1918, James Floyd Smith inventò il primo paracadute 
a comando manuale per l'esercito americano. Pilota 
e istruttore di volo, oltre a creare lui stesso i suoi 
paracadute, nel 1912 si costruì da solo un aeroplano. 


Il primo lancio da un aereo in volo di cui si ha notizia venne 
effettuato nel 1912, quando il capitano Albert Berry e il suo 
amico Grant Morton si lanciarono da un aereoplano presso 
Saint Louis, negli Stati Uniti. Furono proprio loro a dichiarare 
di essere stati i primi uomini a lanciarsi da un aereo. Poco dopo 
scoppiò la Grande Guerra, che impresse una forte accelerazione 
allo sviluppo dell’aeronautica. Gli aerei, però, erano ancora di 
dimensioni modeste e non potevano ospitare paracadutisti per 
i lanci. L’Italia conobbe il suo battesimo dell’aria nell’estate del 
1918, quando quattro ufficiali del Regio Esercito (Alessandro 
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INVENTORE 
E SALTIMBANCO 

Nat^nel 1870, Charles 
B ro a dwi ciompi il suo primo 
volo irymongolfiera a soli 13 
anni^Cominciò poi a esibirsi 
come Acrobata e a lanciarsi con 
paracadute di sua creazione. 
Larsue invenzioni furono prese 
/ in considerazione, durante 
la Prima guerra mondiale, 
dall'esercito degli Stati Uniti. 





































LA CREAZIONE DI UN GENIO 

In basso a destra, il disegno del paracadute di Leonardo 
da Vinci nel Codice Atlantico. Sotto, il paracadute del genio 
vinciano realizzato e collaudato da Adrian Nicholas 
nel 2000. Nonostante il pessimismo di molti tecnici, lo 
strumento si rivelò perfettamente funzionante. 


RIVIVE IL PARACADUT 
IDI LEONARDO 


Leonardo da Vinci concepì una grande 
quantità di oggetti incredibili per il suo 
tempo, dalla mitragliatrice al paracadute, 
ma pochi di essi furono costruiti e, di 
conseguenza, collaudati. Fa eccezione 
proprio il paracadute, realizzato a 500 
anni di distanza da un coraggioso skydiver 
britannico, Adrian Nicholas (nato nel 1962 e 
morto nel 2005), che nella sua vita effettuò 
almeno 8.000 lanci con paracadute di ogni 
tipo. Nessuno, però, fu più originale (e 
pericoloso) di quello di Leonardo. 

Nel 2000, Nicholas costruì un prototipo 
basato sul progetto 

leonardesco, con 
tanto di forma 
piramidale, corde, 
pali di legno per il 
telaio, e tela. Voleva 
dimostrare che gli 
esperti di aerodinamica 
sbagliavano quando 
dicevano che 
non avrebbe mai 
funzionato, nonostante 
i suoi oltre 80 kg di 
peso. Così, mezzo 
millennio dopo la sua 
concezione, il sogno 
del genio di Vinci prese 
forma: Nicholas si gettò 
da una mongolfiera a 
3.000 m di altezza sulle montagne del 
Mpumalanga, in Sudafrica. Imbracato con 
quattro corde fissate a un telaio di legni di 
pino lungo 9 m, l'inglese si tuffò nel vuoto. 

Come aveva previsto, l'aria entrò nel 
paracadute, consentendogli una discesa 
lenta e stabile. Tuttavia, a circa 2.000 m 
da terra, Nicholas si liberò del paracadute 
leonardesco e ne aprì uno moderno, 
grazie al quale giunse felicemente a terra. 
Dopo aver toccato il suolo, rilasciò una 
dichiarazione piena di entusiasmo: «È 
stato come galleggiare sotto un pallone. 
Ringrazio Leonardo per avermi offerto 
questa gita meravigliosa». 


Tandura, Antonio Pavan, Pier Arrigo Barnaba e Ferruccio Ni¬ 
coloso) vennero paracadutati dietro le linee austriache, in abiti 
civili, per una missione di spionaggio, utilizzando paracadute 
inglesi Calthrop. Si consideri che, essendo disponibili solo i loro 
paracadute e non sapendo come effettuare un corretto ripiega¬ 
mento, i quattro non poterono effettuare lanci di prova. 

Proprio sul finire della guerra, avvenne un altro fatto impor¬ 
tante per la storia del paracadutismo: James Floyd Smith, inge¬ 
gnere, pilota istruttore e inventore, si lanciò da un biplano de 
Havilland da un altezza di 500 m con un paracadute a zaino di 
sua concezione, la cui particolarità era l’apertura manuale tra¬ 
mite un’impugnatura, destinata a diventare la classica maniglia 
dei lanci ad apertura comandata. Il paracadute si aprì regolar¬ 
mente e Smith atterrò senza danni. Nel 1920 brevettò la sua 
invenzione: quel paracadute sarebbe diventato il prototipo per 
quasi tutti i paracadute progettati e costruiti in futuro, e oggi è 
esposto all’Air Force Museum di Dayton, nell’Ohio. 

A quel punto le autorità militari di tutte le nazioni belligeranti 
si resero conto delle potenzialità tattiche e strategiche che il pa¬ 
racadute avrebbe potuto offrire, se abbinato alla nuova, micidia¬ 
le arma: l’aereo. E si regolarono di conseguenza. ■ 
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Tra le due guerre l'aviazione fiorisce, ma in Italia il paracadutismo 
resta al palo. È Italo Balbo a vedere il futuro della specialità 
e a creare nel 1938, in Libia, il Reggimento dei Fanti dell'Aria 



inita la Grande Guerra, in Italia il paracadutismo ebbe 
J uno stop, perché come sport non aveva ancora attecchi- 
* to. All’estero, al contrario, era diventato di moda: Fran- 
. eia, Inghilterra, Germania e Stati Uniti erano le nazioni 
in cui maggiormente si progettavano e sperimentavano le novi¬ 
tà tecniche sui paracadute. All’epoca il mercato era dominato 
dai francesi (Cornier, Galhé, Providence, Tinsonnier, Robert, 
Blanquier, Rerazur, Vinaj e Aviorex). In Inghilterra, intanto, il 
capitano Meuirs progettava un paracadute che portava il suo 
nome, mentre continuavano a essere prodotti l’Holt e il cele¬ 
bre Calthrop. In Germania cerano l’Heinecke, lo Schroeder, il 
Muller, il Defag, il Kostelesky, il Robur, lo Schmittner-Ks e il 
Koincke, mentre negli Stati Uniti si fabbricavano gli Irving, dal 
nome del loro inventore, che era anche un paracadutista provet¬ 
to, oltre ai modelli Jahn, Scott, Sperry, Smith, Swidik, Martin, 
Russel e Triangle Paraclitite. Altri due ottimi paracadute erano 
il sovietico Kotelnikov e lo svedese Raoul Thornblad. 

Nell’Italia degli anni Venti non esisteva un’industria del para¬ 
cadute, ma non mancarono esempi di ingegnosi artigiani che 
lavorarono al suo sviluppo. Un ufficiale del Genio, Celestino 
Usuelli, progettò e realizzò un paracadute per aerostati simile 
all’Angel Guardian della Calthrop, mentre il generale Umberto 
Nobile ideò un paracadute individuale di salvataggio per diri¬ 
gibili e aerostieri, un curioso paracadute collettivo e, infine, un 
paracadute per piloti di aeroplano. Dei tre, solo il primo fu lar¬ 
gamente impiegato dal Genio Aerostieri. Per quanto riguarda il 
paracadute per aeroplani, esso venne sperimentato con succes¬ 
so usando della zavorra e differiva dagli altri perché aveva una 
calottina secondaria che, aprendosi per prima, estraeva la velatu¬ 
ra principale. Era un paracadute dorsale, che si apriva automati¬ 
camente per mezzo di una fune di canapa lunga 2 m e in grado 
di resistere a una trazione di 300 kg, agganciata da un lato all’im¬ 
bracatura del paracadutista e dall’altro alla carlinga dell’aereo. 

Nello stesso periodo un altro italiano, il geniale inventore 
Alfredo Ereno, si appassionava ai problemi legati alla nascente 
aviazione. Ereno aveva partecipato alla Prima guerra mondia¬ 
le negli alpini e nel Battaglione Aviatori e, insieme ai piloti 
Mario D’Urso e Renato Donati, aveva costituito a Roma una 
società per «propagandare nel mondo l’arte del volo». I due 
piloti si esibivano con gli aerei e lui in lanci con il paracadute. 
Dopo la morte di D’Urso, precipitato con il suo apparecchio, 
l’inventore decise di costruire un paracadute che offrisse la 
massima sicurezza. Mise a punto una serie di progetti e, su¬ 
perate numerose difficoltà, ebbe l’intuizione di realizzare un 
modello completamente indipendente dall’aereo, con custodia 
dorsale e apertura comandata manualmente, grazie al quale, 
l’8 luglio 1923, a Ponte San Pietro (in provincia di Bergamo), 
batté il record di lancio da altezza minima: appena 87 m. 

Il suo paracadute aveva la calotta rovesciabile, che permetteva 
di aumentare la velocità di discesa, e il fascio funicolare diviso 
in due gruppi collegati alle bretelle dell’imbracatura all’altezza 
delle spalle del paracadutista, caratteristica che consentiva una > 
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LO SVILUPPO DEL PARACADUTISMO IN ITALIA 


I PRIMI PARACADUTISTI MILITARI NEL MONDO 


Il paracadutismo ebbe uno sviluppo diverso nei vari 
Paesi del mondo. Negli Stati Uniti nacque dalla necessità 
di salvare piloti ed equipaggi, nonché dalla volontà di 
dare spettacolo nelle manifestazioni aeree, fin dagli 
anni Venti. Ma fu in Unione Sovietica che, negli anni 
Trenta, il paracadutismo militare ebbe una grande spinta, 
attingendo reclute da un vasto numero di corsi per 
giovani. Non esistevano appositi velivoli da trasporto, 
ma ci si lanciava da bombardieri adattati allo scopo. 

I paracadutisti uscivano da aperture diverse, spesso 
scivolando anche sull'ala. I paracadute ad apertura 
comandata permettevano simili acrobazie, ma gli 
incidenti erano comunque numerosi. L'esercito sovietico 
poteva vantare il maggior numero di paracadutisti, ma 
non aveva le idee chiare su come utilizzarli. 

I tedeschi iniziarono a sviluppare il settore nel 1937, 


sia con l'Esercito sia con la Luftwaffe, che alla fine si 
appropriò della specialità. Reparti di paracadutisti 
erano presenti anche in Francia e nel Regno Unito. 

Dopo i successi tedeschi in Norvegia, Olanda e Belgio, 
vari Paesi s'impegnarono nello sviluppo del settore, 
come la Jugoslavia e il Giappone. 

Il problema maggiore era disporre di velivoli adatti 
all'aviolancio e spesso ci si doveva accontentare di 
bombardieri adattati alla bell'e meglio. I tedeschi 
utilizzavano i lenti ma affidabili Junkers Ju.52, in grado 
di trasportare fino a 19 paracadutisti. Gli italiani, dopo 
i Ca.133 e gli SM.81, si avvalsero degli ottimi SM.82. 

I britannici inizialmente saltavano da bombardieri 
bimotori Wintley (da una botola ventrale), prima di poter 
contare su un velivolo eccezionale come il C-47 Dakota 
(neH'immagine sotto), di costruzione statunitense. 



discesa manovrata. Ereno, a un 
mese dall’esibizione di Ponte San Pietro, si 
lanciò sulla cittadina di San Pellegrino da 300 m d’altezza e, 
manovrando le bretelle, riuscì a evitare la linea ad alta tensio¬ 
ne e ad allontanarsi dal fiume Brembo e dall’abitato, per poi 
prendere terra sulla collina. In seguito cercò finanziamenti per 
proseguire le sue ricerche, ma senza fortuna. Un dettaglio non 
trascurabile: la prima donna italiana a lanciarsi con il paracadu¬ 
te da un aereo fu Alba Russo, che compì la sua impresa nel 1924 
al campo di aviazione di Capodichino, vicino a Napoli. 

L’INTIJIZIOIVK DI BALBO 

Fino ai primi anni Venti, in Italia le varie specialità aeronau¬ 
tiche erano sotto il controllo dell’Esercito. Fu Italo Balbo, va¬ 
loroso aviatore e combattente, trasvolatore e quadrumviro della 
Marcia su Roma, a intuire per primo l’importanza dell’aeronau¬ 
tica militare e dei paracadutisti. Per questa ragione, nel 1923 


decise di istituire la Regia Aeronautica. L’anno precedente era 
nato il primo paracadute di concezione totalmente italiana: a 
progettarlo era stato il tenente Prospero Freri, in collaborazione 
con Gennaro Maddaluno. Chiamato “aerodiscensore”, era un 
paracadute di salvataggio con il contenitore della calotta ap¬ 
plicato sotto la fusoliera dell’aereo. Sia Maddaluno che Freri 
lo collaudarono, il primo all’aeroporto di Centocelle, nell’ot¬ 
tobre del 1922, il secondo al campo di Montecelio, nel giugno 
del 1923. Nel 1924, Freri elaborò un paracadute dorsale anco¬ 
ra più moderno, che venne chiamato Salvator e fu presentato 
con dimostrazioni pratiche in vari Paesi europei. L’imbracatu¬ 
ra era più semplice di quelle utilizzate fino a quel momento, 
perché era costituita da un’unica fascia pettorale regolabile, 
sostenuta da un nastro che si teneva a tracolla. Inoltre, nella 
discesa verso terra il paracadutista era appeso a 45 gradi, con 
la faccia rivolta al suolo: un elemento fondamentale quando il 
paracadute diventerà uno strumento militare e di trasporto. 
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UNA CAPRIOLA 
IN ATTERRAGGIO 

A paracadute aperto, il fascio 
funicolare delle velature dell'epoca 
si agganciava aM'imbracatura in 
corrispondenza della parte centrale 
della schiena. Per questa ragione il 
paracadutista effettuava la discesa 
piegato in avanti e non in posizione 
verticale, come avviene oggi. 

Al momento di toccare terra, 
dopo una discesa di 7 m al secondo 
(circa 25 km/h), era previsto che 
effettuasse una sorta di capriola 
in avanti per dissipare l'energia 
residua, tenendo conto che spesso si 
verificavano fenomeni di accentuato 
pendolamento. Il personale era 
dotato anche di guanti, allo scopo 
di riparare le mani da eventuali urti 
contro pietre e arbusti. Un altro 
accorgimento fondamentale era 
mantenere sempre le gambe e i 
piedi ben uniti. L'elmetto dotato di 
paranaso e le ginocchiere offrivano 
una protezione ulteriore, ma 
nonostante le cautele gli atterraggi 
erano sempre decisamente 
bruschi, e le slogature e le 
fratture piuttosto frequenti. 



Ormai, non solo in Italia, si erano comprese le potenzialità 
del paracadute in campo bellico e, nel 1927, la Regia Aero¬ 
nautica istituì il primo corso di paracadutismo, diretto da 
Freri, che brevettò 256 paracadutisti militari. Nonostante le 
sue insistenze, non venne istituita una scuola di paracaduti¬ 
smo permanente, ma lappuntamento era solo rimandato: il 
modo di fare la guerra, grazie all utilizzo del mezzo aereo, 
stava cambiando radicalmente e il paracadutismo diventava 
ormai inevitabile, benché le alte gerarchie militari, che veni¬ 
vano dalla Prima guerra mondiale, avessero una concezione 
dei conflitti ancora ottocentesca, fatta di trincee, fuochi di 
sbarramento e sacrifici di truppe. Con le unità aviotrasporta¬ 
te e aviolanciate la guerra avrebbe cambiato volto per sempre, 
ma la strada per arrivare alla nascita di veri reparti militari 
di paracadutisti fu molto lunga. Il primo di essi, superate le 
resistenze di Esercito e Aeronautica, fu costituito nel 1938, 
in Libia, da Italo Balbo, con ufficiali italiani e volontari libi¬ 


ci. Dieci anni prima si era consumata la tragedia del generale 
Guidoni (morto durante un lancio di collaudo del paracadu¬ 
te di Freri), che aveva gettato sulla specialità un’ombra cupa. 
Balbo, divenuto governatore della Libia, superò l’ostracismo 
subentrato dopo la sciagura, che si abbatté proprio su Freri, 
ritenuto responsabile del fatto e che, autorizzato dal mini¬ 
stero, prese a girare l’Italia per spiegare che si era trattato di 
una fatalità. I piloti erano riluttanti e non volevano più sentir 
parlare dì paracadute finché, il 18 giugno 1928, il maggiore 
pilota Francesco Cutrì si salvò dal suo velivolo in fiamme 
gettandosi proprio con il paracadute. Il suo secondo, sergente 
Carlo Garavaglia, che aveva tentato di riportare il velivolo a 
terra, perse invece la vita. Il salvataggio di Cutrì riportò in 
auge il paracadute Salvator ideato da Freri, e da quel giorno 
numerosi altri piloti si salvarono grazie al paracadute. Tra 
di essi, Mario De Bernardi, il cui aereo era entrato in col¬ 
lisione con un altro velivolo. Del resto, sia Mussolini che > 
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Balbo credevano in questo nuovo strumento militare. In se¬ 
guito Freri mise a punto un modello migliorato del Salvator, 
il “D”, con una calotta di 46 mq a deformazione elastica e 
perciò resistentissima. La velocità di discesa era di circa 7 m 
al secondo e l’apertura duplice: automatica e comandata. L’8 
giugno 1930, all’aeroporto di Centocelle a Roma, si svolse la 
prima Giornata dell’ala alla presenza del re, di Mussolini, di 
autorità politiche e militari e di una gran folla. Piatto forte 
della manifestazione era il lancio di 16 paracadutisti da due 
Caproni Ca.73. Il successo fu enorme. Balbo, conscio del fatto 
che la guerra stava diventando “tridimensionale” (terra, mare e 
cielo) e che i paracadutisti potevano occupare postazioni dietro 
le linee nemiche, decise di aprire una scuola di paracadutismo 
nelle colonie da lui amministrate. Va anche ricordato che la 
legge 220 del febbraio 1937 assegnava alla Regia Aeronautica 
il compito di istituire tale scuola, ma a causa dell’inerzia degli 
apparati burocratici un anno dopo nulla era ancora accaduto. 

A TRIPOLI I PRIMI PARACADUTISTI 

Così, fu proprio Italo Balbo, il 1° marzo 1938, a fondare la 
prima scuola di paracadutismo italiana a Castel Benito, a sud 
di Tripoli, in Libia. Durante la Guerra d’Etiopia del 1936, 
Balbo aveva già diretto il lancio con paracadute di munizio¬ 


ni, derrate alimentari e ovini vivi alle truppe di terra. Inoltre, 
aveva fatto modificare gli aerei per fare posto ai paracaduti¬ 
sti, rimuovendo le installazioni per il trasporto di bombe. 
Le risorse erano modeste, ma lui era pur sempre il fondatore 
della Regia Aeronautica e riuscì a far arrivare a Castel Beni¬ 
to 6 Savoia Marchetti SM.81 Pipistrello e altri velivoli. Per 
l’equipaggiamento ci si dovette adattare: i paracadutisti si 
accontentarono di semplici scarponcini bassi, mentre alcuni 
ufficiali preferirono utilizzare gli stivali da cavallerizzo, che 
sostenevano la caviglia ma avevano la suola completamente 
liscia. Ovviamente non erano all’altezza del compito, consi¬ 
derata l’alta velocità di atterraggio. Il fatto poi che il fascio di 
cordicelle della velatura si riunisse all’imbracatura proprio al 
centro della schiena del paracadutista faceva sì che la discesa 
avvenisse con il corpo inclinato rispetto alla verticale, co¬ 
stringendo l’uomo in fase di atterraggio a effettuare la famo¬ 
sa capriola. Balbo si dette molto da fare per la scuola, e fece 
venire dall’Italia Prospero Freri, il realizzatore del paracadu¬ 
te Salvator, che era anche colonnello pilota della Regia Aero¬ 
nautica. Questo paracadute aveva dato qualche problema, sia 
per un eccessivo oscillamento che per le difficoltà nell’aper¬ 
tura, frutto anche di un’errata tecnica di ripiegamento. Freri 
continuò ad aggiornare lo strumento in tutti i modi, fino a > 
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IL MODELLO “LISI" 


In origine, i paracadute aperti avevano 
tutti pianta tondeggiante e non erano 
direzionali. Solo dopo la Seconda guerra 
mondiale furono realizzati i primi modelli 
con fenditure nella calotta e vennero 
applicate due cordicelle con nottolino 
alle estremità del paracadute stesso, 
che consentivano, tirandole, 
di dirigere la discesa. Prima di 
allora, la calata del paracadutista 
avveniva a velocità costante, 
lasciandolo indifeso ed esposto 
al fuoco nemico. Per ovviare al 
problema, lo spoletino Giuseppe Lisi 
progettò un paracadute particolare 
(il "Lisi", appunto) che consentiva di 
variare la velocità di caduta (da 15 
a 25 m al secondo) aumentando o 
diminuendo l'apertura della calotta, 
che veniva comandata da una fune. 

Fu Ivo Viscardi, paracadutista 
esperto (nella sua carriera esegui 
ben 185 lanci), a prendersi la 
briga di collaudare l'invenzione. 

Il 21 novembre 1941 effettuò 
il primo lancio di prova e tutto 
funzionò alla perfezione: il 
"Lisi" permetteva di non essere 
più in balia delle condizioni 
atmosferiche e, soprattutto, 
era manovrabile. Tuttavia, 
perché il telo fosse omologato 
occorrevano dieci prove di 
collaudo, che iniziarono nel 
gennaio del 1942. Le prime 
otto ebbero buon esito, 
ma durante la penultima, 
il 21 marzo dello stesso 
anno, il paracadute ebbe 
un problema e Viscardi si 
schiantò al suolo ad altissima 
velocità. Sopravvisse per 
miracolo, ma fu costretto a una 
convalescenza di molti mesi, 
ingessato dalla testa ai piedi. 
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LANCI VINCOLATI E LANCI 
AD APERTURA COMANDATA 

Il paracadute si apriva o per la trazione di una fune (la fune di vincolo) fissata all'aereo, 
che rimaneva a bordo, oppure tramite l'azionamento di un'apposita maniglia (apertura 
comandata). I paracadute d'emergenza per gli equipaggi di volo erano tutti ad 
apertura comandata, da attivare dopo aver abbandonato l'aereo. Spesso, purtroppo, 
la leva veniva azionata mentre l'uscita era in corso o subito dopo, con il rischio che la 
velatura andasse a finire nei piani di coda degli apparecchi. 

Quando furono introdotti i paracadute d'emergenza, essi avevano sempre 
l'attivazione a maniglia, sistema utilizzato in seguito per tutti i lanci ad apertura 
comandata, con il paracadutista che disponeva di due maniglie. In caso di 
malfunzionamento della velatura principale (un'apertura parziale, per esempio), la 
procedura prevedeva lo sgancio di questa velatura (tramite due sganci rapidi collocati 
sopra le spalle) prima dell'apertura del paracadute d'emergenza. 

In tempo di guerra gli unici lanci ad apertura comandata effettuati da personale 
italiano furono quelli di alcuni agenti che, nottetempo, effettuavano lanci in caduta 
libera. Per calcolare il tempo necessario all'apertura del paracadute scandivano i 
numeri a mente o contando ad alta voce: un sistema che anticipava l'uso del cronometro. 



"GUIDONI HA SAPUTO ESPRIMERE 
LA PASSIONE DELL'UOMO DI AVVICINARSI 
SEMPRE PIÙ AD ALTRI PIANETI O STELLE." 

GENERALE ERMANNO ALOIA 


costruire il modello Salvator D/39, che fu utilizzato due anni 
più tardi alla Scuola di paracadutismo di Tarquinia. 

Il 22 febbraio 1938, per volontà di Balbo, nacque il Batta¬ 
glione dei Fanti dell’Aria, composto da circa 300 volontari. 
Pochi mesi dopo vide la luce anche un secondo battaglione di 
paracadutisti libici, dando vita così a un reggimento. Il reparto 
si esibì di fronte a diversi invitati stranieri, simulando il lancio 
su una base aerea da occupare dove, subito dopo i paracaduti¬ 
sti, affluivano i materiali, inclusi pezzi d’artiglieria. 

LE PIUME OPERAZIONI MILITARI 

Purtroppo si trattava di una fase ancora pionieristica, e il 
paracadutismo ebbe le sue vittime: 20 morti in due mesi, ol¬ 
tre a una serie di incidenti minori. I lanci furono sospesi e ci 
si mise al lavoro per comprendere le ragioni di quel numero 
inaccettabile di disgrazie. Freri individuò il problema nel co¬ 
siddetto sistema “a ghigliottina”, che comandava l’apertura e il 
dispiegamento della velatura. Nella primavera del primo anno 
di guerra fu realizzato quindi il Salvator D/40 e la casistica 
migliorò notevolmente. Venne istituito un battaglione di pa¬ 
racadutisti nazionale, in cui confluirono volontari provenienti 


da tutti i rami del Regio Esercito. Il personale fu addestrato 
accuratamente e si stabilì di aumentare il numero dei brevet¬ 
ti. Finalmente il Reggimento Fanti dell’Aria, composto da un 
battaglione nazionale e da un battaglione formato da libici, era 
pronto all’azione. Purtroppo, però, il suo esordio non fu dei 
migliori, nonostante il grande valore dimostrato. 

L’armamento, necessariamente leggero, era composto da pi¬ 
stole Beretta modello 1934 calibro 9 mm corto, carabine 91 
TS (Truppe speciali, in pratica fucili 91 più corti e con ba¬ 
ionetta ribaltabile), oltre che da fucili mitragliatori Breda 30, 
entrambi in 6,5 mm, pugnale e bombe a mano. L’uniforme 
era una tuta di tela con la cerniera diagonale e varie tasche, 
e per il lancio veniva utilizzato anche un caschetto di cuoio. 
L’intero armamento, escluse le pistole e il munizionamento, 
doveva essere lanciato a terra in appositi contenitori, perché il 
paracadute non consentiva il trasporto delle armi lunghe. 

L’impiego bellico del reggimento fu condizionato dall’anda¬ 
mento delle operazioni in Àfrica settentrionale. Dopo una pri¬ 
ma avanzata a Sidi el-Barrani, la 10 a Armata italiana fu travolta 
nel corso di una campagna disastrosa. Le nostre truppe, anche 
se superiori di numero, erano appiedate, quindi estremamente 
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LA TRAGICA FINE 
DEL GENERALE 


La diffusione del paracadute Salvator rischiò 
di essere interrotta dal tragico incidente di 
cui fu vittima il generale Alessandro Guidoni, 
48 anni, geniale inventore e pioniere del 
paracadutismo italiano. Guidoni, che in quel 
momento comandava il Genio Aeronautico e 
conosceva il tenente Prospero Freri, decise 
di provare personalmente il Salvator ideato 
proprio da Freri, per quanto non fosse un 
paracadutista provetto e, a quanto pare, 
non nutrisse grande fiducia nel meccanismo 
che controllava l'apertura comandata. 

I fatti che ne decretarono la morte 
avvennero la mattina del 27 aprile 1928, 
all'aeroporto di Montecelio, vicino a Roma. 
Guidoni e Freri salirono su un R.22 pilotato 
dallo stesso Freri, che in seguito 
scrisse che Guidoni uscì dalla carlinga 
a quota 1.200 m e «si mise a fare 
delle mosse come per comandare 
l'apertura del paracadute». «Ridussi 
ancora il motore» continua la sua 
relazione «e gli urlai, facendo pure 
cenno con la mano, di attendere. Ebbi 
l'impressione d'essere compreso; provai 
un vero sollievo, perché eravamo ancora 
fuori dall'aeroporto.» Prosegue Freri: 
«Vidi che egli comandava l'apertura 
del paracadute senza gettarsi. Vidi il 
paracadute-pilota schizzare a destra 
della fusoliera e la fuoruscita della calotta 
presa dal vento. Istintivamente, per 
evitare che il paracadute investisse i piani 
di coda, picchiai fortemente l'aeroplano 
e gridai al generale di buttarsi. Fu un 
attimo. Egli si gettò all'indietro dando 
una grande spinta all'aeroplano». 

Probabilmente Guidoni perse 
l'orientamento e cercò di aggrapparsi a 
qualcosa, afferrando le funi di sospensione. 
In questo modo la calotta non riuscì ad 
aprirsi ("fece fiamma", come si dice in 
gergo) e il generale si sfracellò al suolo. 

Alla sua memoria fu conferita la Medaglia 
d'oro al valore aeronautico e, qualche 
anno dopo. Mussolini volle che Montecelio 
prendesse il nome di Guidonia. 


vulnerabili nelle immense 
distese africane, disponen¬ 
do di pochi veicoli. Gli in¬ 
glesi, invece, pur essendo 
inferiori di numero, erano 
interamente motorizzati, e 
i loro mezzi corazzati pe¬ 
santi potevano facilmen¬ 
te resistere agli inefficaci 
pezzi controcarro italiani. Presto le truppe britan¬ 
niche travolsero le nostre a Sidi el-Barrani, Bardia e Tobruk. 

Il Reggimento Fanti delPAria fu schierato a difesa di Derna 
e del suo aeroporto e i parà resistettero eroicamente allavanza- 
ta inglese, respingendo ogni tentativo di sfondamento nemico. 
Non riuscendo ad aprirsi la strada, le forze britanniche passa¬ 
rono per il deserto, tagliando fuori quel che restava della 10 a 
Armata. Nonostante gli sforzi, i “libici” dovettero arrendersi. I 
primi paracadutisti italiani, una vera forza d’élite, furono così 
bruciati in combattimenti terrestri contro un nemico infini¬ 
tamente meglio attrezzato. E purtroppo questa fu la cifra co¬ 
stante dell’impiego dei nostri paracadutisti, anche in seguito. ■ 


IL DISASTROSO 
SALTO DI GUIDONI 

A destra, il generale 
Alessandro Guidoni. Capo 
del Genio Aeronautico, morì 
nel collaudo del paracadute 
Salvator ideato da Freri. 
A lui fu dedicata nel 1935 
la città di Guidonia. 













I CARABINIERI PARACADUTISTI 


L’ARMA 
arriva 
dal cielo 

A Tarquinia nascono i carabinieri 
paracadutisti. È il 1940, 
e si tratta del primo reparto 
del genere nato sul suolo 
italiano. Combatterà in Libia, 
perdendo tre quarti del suo 
organico in una serie di durissimi 
scontri con le truppe britanniche 

I primi reparti paracadutisti avevano un armamento leg¬ 
gero e non si prestavano allo scontro con unità regola¬ 
ri, ben armate ed equipaggiate. Erano adatti piuttosto a 
combattere contro formazioni irregolari, come i guerri¬ 
glieri, armati in modo leggero ma molto mobili. Proprio per 
l’impiego in situazioni di questo tipo, il primo reparto naziona¬ 
le a essere approntato alla Scuola di paracadutismo di Tarquinia 
fu un battaglione di carabinieri, composto da personale volon¬ 
tario e selezionato. A Tarquinia, lungo il litorale laziale, venne¬ 
ro create dal nulla alcune strutture molto semplici: baracche 
e tende da adibire ad alloggi, e altre baracche per i magazzi¬ 
ni, le mense e i tavoli su cui ripiegare le velature dei paraca¬ 
dute, operazione delicata che richiede sempre estrema cura. 

L’addestramento del battaglione, costituito nel luglio del 
1940, proseguì alla svelta, perché anche da questo punto di 
vista ci si trovava ancora in una fase pionieristica. Purtroppo 
il paracadute utilizzato, il Salvator D/39, dava grossi proble¬ 
mi e il reparto dovette registrare in una sola giornata lan- 
cistica tre vittime e 15 feriti. L’alta percentuale di incidenti 
impose alcune pause nell’addestramento, ma la preparazione 
andò avanti e il reparto fu pronto rapidamente, prendendo il 
nome di 1° Battaglione Carabinieri Reali Paracadutisti. > 
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I CARABINIERI PARACADUTISTI 


ADDESTRAMENTO 
NELLA BASE DI TARQUINIA 

Carabinieri-di stanza alla base di Tarquinia 
si addestrano al lancio paracadutandosi 
da trimotori Caproni Ca.133. In evidenza, 
le fasi del dispiegamento delle velature. 






"SE IL DESTINO È CONTRO 
DI NOI, PEGGIO PER LUI .' 1 



MOTTO DEI CARABINIERI PARACADUTISTI TUSCANIA 


Inviato in Africa settentrionale nell’estate del 1941, questo 
reparto inizialmente sbrigò compiti di protezione delle retrovie 
insidiate dai reparti speciali britannici, ma era pronto a qualsiasi 
tipo di azione. Presto venne rinforzato con un plotone di paraca¬ 
dutisti libici, riorganizzati dopo il precedente ciclo di operazioni 
che era costato la vita a numerosi commilitoni, e anche l’arma- 
mento fu completato con 4 cannoni anticarro da 47/32 mm e 
bersaglieri addestrati al loro impiego. Nel novembre del 1941 i 
britannici lanciarono una grande offensiva e, dopo alterne vicen¬ 
de, costrinsero le forze italotedesche a ripiegare dalla Cirenaica, in 
una situazione che ricordava quella dell anno precedente. 

BATTAGLIA IN NOKDAFKICA 

Il Battaglione Carabinieri Paracadutisti, al comando del 
maggiore Àlessi, venne schierato a Eluet el Asei e, dal 18 di¬ 
cembre 1941, si trovò investito da reparti nemici nettamente 
superiori, dotati di mezzi blindati e corazzati (per fortuna non 
pesanti) tenuti a bada dai piccoli pezzi da 47/32 mm. 


Dopo dieci ore di violenti scontri sotto il tiro dell artiglieria 
nemica, il comandante del reparto, alle 18,30 del giorno 19, 
ricevette 1 ordine di sganciarsi, avendo concluso la missione 
assegnatagli, che consisteva nel ritardare l’avanzata nemica. Il 
reparto s’imbarcò rapidamente su alcuni veicoli e puntò nella 
notte verso occidente. Purtroppo il nemico, grazie ai mezzi di 
cui disponeva, lo aveva scavalcato ai lati, realizzando dei posti di 
blocco. Il reparto ne superò di slancio due, giungendo, sempre 
nella notte, al bivio di Lamluda, dove l’avversario era presente in 
forze con diversi mezzi. I carabinieri paracadutisti ingaggiarono 
un combattimento furibondo, sfruttando il buio e le armi legge¬ 
re di cui disponevano. Il loro attacco ebbe successo, disorientan¬ 
do l’avversario. A quel punto il maggiore Alessi fece rimontare 
i suoi uomini sugli autocarri, forzando lo sbarramento, mentre 
l’avversario sviluppava una forte reazione. Il comandante sapeva 
che con il giorno e l’arrivo di altri reparti britannici i suoi sa¬ 
rebbero stati ulteriormente falcidiati. Alcuni dei mezzi italiani 
furono colpiti e immobilizzati, ma altri passarono. A Bengasi 
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si ritrovarono 14 ufficiali, 9 sottufficiali e 74 carabinieri, circa 
un quarto della forza iniziale del reparto, mentre le perdite am¬ 
montavano a una cinquantina di caduti e numerosi feriti. 

Con il prosieguo della guerra non vennero più ricreate 
unità di carabinieri paracadutisti di questa consistenza, ma 
si passò a semplici sezioni assegnate alle divisioni paracadu¬ 
tisti per svolgere compiti di polizia militare, partecipando 
sempre però ai combattimenti. L’esperienza nordafricana 
aveva insegnato che unità leggere, prive di armi pesanti e 
anticarro, erano in grave difficoltà nei combattimenti in 
aree desertiche, benché fossero composte da personale ben 
addestrato. I paracadutisti dovevano essere utilizzati sem¬ 
mai per azioni offensive, magari in profondità nel disposi¬ 
tivo nemico, non certo per sbarrare il passo a forze mecca¬ 
nizzate e corazzate, che erano in grado di aggirare le loro 
posizioni o semplicemente sfondarle. 

L’esperienza sul campo, insomma, aveva evidenziato in 
modo chiaro quali potevano essere le prerogative ma anche i 
limiti della specialità. Se le unità aviolanciate o poi schierate a 
terra fossero state attaccate in un territorio con scarsi appigli 
tattici non avrebbero potuto fare miracoli, per quanto grande 
fosse la loro determinazione. Era necessario possedere armi 
anticarro leggere, come i lanciarazzi (bazooka e Panzerfaust), 
ma non erano ancora disponibili. Con un’azione a sorpresa, 
per esempio, si sarebbe potuta tentare la riconquista dell’oa¬ 
si strategica di Cufra, nel deserto libico, dov’erano schierati 
pochi militari senza mezzi corazzati. Cufra era importante 
perché vi si appoggiavano le piccole pattuglie britanniche dei 
commando del Long Range Desert Group, e perché forniva 
alla Regia Aeronautica un punto di riferimento essenziale 
per i difficili voli verso l’Àfrica Orientale Italiana (Aoi), 
dove esistevano ancora sacche isolate di resistenza. ■ 



L’ITALIA SBEA 
ALIANTI D’ASSALTO 

Gli alianti erano diffusi anche in Italia nel 
periodo antecedente la Seconda guerra 
mondiale, perché ritenuti propedeutici 
all'addestramento dei piloti. I primi 
a utilizzarli in guerra furono i pionieri 
paracadutisti tedeschi, che atterrarono di 
sorpresa all'interno dello strategico forte 
belga di Eben-Emael, e furono usati anche 
nell'attacco a Creta del maggio 1940. 

L'Italia disponeva di un buon numero di 
alianti sportivi, ma perse tempo prima di 
dotarsi di questi velivoli, benché fossero 
semplici ed economici da realizzare. Si 
tentò di sviluppare un modello nazionale 
(l'Aeronautica Lombarda AL.12P), mai 
divenuto operativo, mentre in vista 
dell'azione su Malta si ordinarono dei 
modelli tedeschi, giunti però solo nel 1943. 
Anche il personale per la condotta di questi 
velivoli non iniziò l'addestramento prima 
del giugno 1942. La specialità italiana, 
nonostante l'entusiasmo dei giovani allievi, 
non realizzò mai nessuna operazione e alla 
fine del 1942 la divisione aviotrasportabile 
La Spezia fu inviata in Tunisia senza aver mai 
iniziato l'addestramento con gli alianti. 




L ESEMPLARE DIMENTICA TO 

e mezzi. Ne furono realizzati mpL™etno*m 
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Tra il 1939 e il 1940, i reparti 
di paracadutisti si moltiplicano 
e il loro addestramento subisce 
una vera impennata, anche 
in conseguenza delle nuove 
tecniche di guerra. La scuola 
di Tarquinia sforna la 1 a Divisione 
Paracadutisti, che nel 1942 
prenderà il nome di Folgore 


I l 19 novembre 1939 fu aperta la prima scuola mili¬ 
tare d’Italia. La località scelta fu Tarquinia, dove 
praticamente non esisteva nulla. Venne quindi rea¬ 
lizzata una pista in fondo naturale e furono edificate 
semplici strutture per le necessità primarie e 1 addestra¬ 
mento, cosa che portò via, inevitabilmente, alcuni mesi. 
La scuola era alle dipendenze della Regia Aeronautica e 
per dirigerla fu selezionata una figura destinata a diventa¬ 
re leggendaria: il colonnello Giuseppe Baudoin de Gillet¬ 
te, uomo carismatico che nei momenti di crisi successivi 
agli incidenti (non rari, purtroppo) non esitava a dare 
1 esempio, lanciandosi a sua volta. Nel giugno del 1940 
iniziò il primo corso per i futuri istruttori del Regio Eser¬ 
cito. Per i lanci, la Regia Aeronautica mise a disposizione 
il piccolo e lento trimotore Caproni Ca.133, sopranno¬ 
minato dagli allievi la “Caprona”. Nel luglio dello stes¬ 
so anno partì 1 addestramento dei primi battaglioni, I, II 
e III, 1 ultimo dei quali composto da carabinieri. Succes¬ 
sivamente l’unità dell’Arma venne ridenominata I (perché 
fu la prima a diventare operativa) e le altre due, di conse¬ 
guenza, scalarono nella numerazione. 

L’attività della scuola era molto intensa e il materiale 
umano di prima qualità, volontario e attentamente sele¬ 
zionato. Si addestrava a vari ruoli tattici e doveva effet¬ 
tuare cinque lanci prima di conseguire l’ambito brevetto. 
La disponibilità di un paracadute affidabile come l’IF 41/ 
SP consentiva di intensificare l’attività lancistica, con la 
riduzione della percentuale di incidenti. L’attività della 
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UN LANCIO BEN RIUSCITO 
Una spettacolare immagine, ripresa dal portellone del velivolo, 
di un paracadutista della Folgore impegnato in un lancio 
di addestramento. La velatura, appena estratta 
dalla fune di vincolo, comincia ad allargarsi nell'aria. 


Scuola di paracadutismo di Tarquinia ebbe un notevole 
incremento e il numero dei brevettati divenne numerica- 
mente simile a quello di altri Paesi. Per i lanci, in parti¬ 
colare quelli operativi, si erano intanto resi disponibili i 
trimotori Savoia Marchetti SM.82, tra i migliori velivoli 
della categoria durante il conflitto, tanto che furono uti¬ 
lizzati anche dai tedeschi. L’aereo permetteva il lancio dei 
paracadutisti dalle due porte laterali e, contemporanea¬ 
mente, quello degli equipaggiamenti al seguito, attraver¬ 
so il vano ventrale chiuso da portelloni. 

I volontari non mancavano e le vittoriose imprese dei 
paracadutisti tedeschi all’inizio della guerra avevano ri¬ 
chiamato l’attenzione su questa nuova specialità, in cui 
confluirono anche ufficiali particolarmente determinati. 
Chi affrontava i lanci (all’epoca si trattava di una attività 
ancora decisamente pericolosa) si allenava a fronteggiare 
con coraggio i pericoli, ragione per cui la resa dei repar¬ 
ti di paracadutisti era e continuò a essere estremamente 
elevata. L’addestramento fisico era molto intenso, e in un 
mondo militare in cui vigevano ancora metodi antiquati 
nella gestione del personale (l’aspetto formale faceva pre¬ 
mio su tutto) le nuove unità si contraddistinguevano per 
la loro unicità: a partire dall’uniforme, in cui spiccavano 
la sahariana senza collo e il basco grigioverde, portato con 
orgoglio. Accadde in più di un’occasione che i giovani 
paracadutisti attirassero le ire di qualche alto ufficiale con 
il loro atteggiamento guascone, e in alcuni casi si giunse 
perfino alle risse con appartenenti ad altri corpi e uni- > 







NASCONO NUOVI REPARTI 



":A 


MUSSOLINI IN VISITA 

Accompagnato da una schiera di ufficiali, il Duce visita la Scuola di paracadutismo di Tarquinia. Dietro di lui si nota 
la base della torre di lancio, alta 60 m, con il telo inclinato usato dagli allievi per l'addestramento: una struttura 
precedentemente in uso ai Vigili del Fuoco. Sotto gli occhi di Mussolini gli allievi eseguirono anche esercitazioni di lancio 


tà, interrotte solo dall’intervento dei carabinieri. Sul tavolo 
degli ufficiali di Tarquinia iniziarono a giungere relazioni e 
proteste. Tuttavia, anche se si raccomandava agli allievi della 
scuola di stare lontano dai guai, si era ben consapevoli che si 
chiedeva loro moltissimo, in termini di sacrifici e rischi. 

NUOVO CORPO, NUOVO SPIRITO 

Per l’addestramento prelancistico furono realizzate varie 
strutture. Il comando mise gli occhi su una torre di adde¬ 
stramento che svettava nella scuola dei Vigili del Fuoco di 
Roma, alta ben 60 m e dotata di teloni laterali. Venne re¬ 
quisita, smontata e rimontata a Tarquinia, di cui divenne 
il simbolo. Gli allievi dovevano salirvi per poi lanciarsi nel 
vuoto, atterrando di schiena su uno dei grandi teloni incli¬ 
nati, tenuto in tensione dai commilitoni a terra. In questo 
modo si iniziava a prendere confidenza con il volo. Il punto 
di lancio dalla torre veniva progressivamente alzato, mentre 
gli istruttori (alcuni dei quali provenivano dai corsi di ginna¬ 
stica alla Farnesina) si esibivano in capriole in avanti durante 
il salto. Con imbracature da paracadute legate a cavi ci si al¬ 
lenava alla presa di contatto con il terreno: la fase più delica¬ 


ta, vista la velocità con cui avveniva allepoca. Gli istruttori 
spingevano lallievo anche lateralmente, in modo da simulare 
il pendolamento che si verificava durante la discesa. Inoltre, 
ci si allenava a fare la capriola in avanti o alFindietro, neces¬ 
saria al momento del contatto con il suolo. Gambe e piedi 
dovevano essere ben serrati fra loro, e le mani (con i guanti) 
pronte alla capriola in avanti, oppure sul petto, se il contatto 
avveniva mentre si pendolava alFindietro. Su un braccio del¬ 
la torre si poteva issare un paracadute aperto che poi veniva 
rilasciato, simulando i metri finali della discesa. Oltre che 
ai lanci diurni, un numero limitato di allievi (in particolare 
quelli inquadrati nelle forze speciali) si addestrò anche per 
quelli notturni: utilizzavano calotte di color nero antracite, 
per risultare pressoché invisibili al buio. 

Sono molti gli episodi che darebbero l’idea dello spirito 
che animava i paracadutisti, ma ci basta citare un unico 
esempio. La Scuola di Tarquinia fu visitata da una delegazio¬ 
ne di colleghi tedeschi che volevano rendersi conto del livello 
di preparazione raggiunto dagli italiani. Venne effettuato un 
lancio dimostrativo, ma l’ufficiale che comandava il reparto 
si procurò una brutta slogatura in atterraggio. Stringendo 
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IL MITRA MAB 38 

Il Regio Esercito pensava che il fucile Mod. 91 e i 
suoi derivati fossero all'altezza dei compiti futuri. 
Sul mercato vi erano già armi individuali con cicli di 
fuoco automatici, ma si riteneva che il consumo di 
munizioni sarebbe stato troppo alto. 

Fu la Pai (Polizia Africa Italiana) a lanciare l'idea 
di dotarsi di una nuova arma lunga individuale, e 
così nacque il moschetto automatico Beretta (MAB) 
modello 1938, calibrato per proiettili in 9 mm: un 
fucile assolutamente valido, con il classico calcio in 


legno fisso. Capace di sparare sia a colpo singolo 
che a raffica, con un caricatore da 30 proiettili, si 
dimostrò subito affidabile e preciso. 

Il Regio Esercito lo acquisì solo a partire dal 1942 
e i primi ad averlo in dotazione furono proprio i 
paracadutisti, perché la sua potenza di fuoco era 
adatta ai compiti loro assegnati. Durante il conflitto 
fu sempre ambito, tanto che le foto ce lo mostrano 
anche in mani tedesche dopo l'8 settembre 1943, e 
ulteriori modelli furono realizzati nel dopoguerra. 



“SPALANCA NEL VENTO LA BOTOLA, 
ASSUMI LA FORMA DI UN ANGELO 
E VIA PEL TUO NUOVO DESTINI" 


DALL’INNO DELLA FOLGORE 


i denti, raggruppò i suoi uomini e li presentò agli ufficiali 
tedeschi che, attenti e soddisfatti, non si accorsero di nulla. 
Chiese di essere soccorso solo dopo che gli ospiti se ne furo¬ 
no andati: il piede si era gonfiato così tanto per la violenza 
dell’impatto che fece fatica a sfilarlo dalla calzatura. 

Al posto dei caschetti di cuoio venne distribuito il nuovo 
elmetto Modello 41, studiato appositamente per i paraca¬ 
dutisti partendo dal Modello 33. Inizialmente era dotato 
di paranuca (poi eliminato) e di paranaso imbottito in cuo¬ 
io, oltre che di un cinturino modificato, che lo rendeva più 
saldo ed evitava che si sfilasse durante il lancio. All’altezza 
delle ginocchia venivano applicate delle imbottiture che do¬ 
vevano proteggere dagli urti. Altro elemento di novità era¬ 
no gli stivaletti da lancio, allacciati e con suola in vibram 
scolpita. La loro funzione era quella di proteggere il piede 
e la caviglia da urti, slogature e altri incidenti in fase di 
atterraggio. Erano di ottima fattura e rappresentavano la di¬ 
mostrazione che Eindustria nazionale era in grado di fornire 
calzature di alta qualità, nettamente superiori alle normali 
scarpe basse con suola in cuoio chiodato che diedero tanti 
problemi ai nostri soldati, specialmente nei climi più rigidi. 


Anche il giaccone operativo era valido, di buona fattura, 
con ampi tasconi dove infilare tutto ciò di cui si poteva ave¬ 
re bisogno. Realizzato in colore grigio, o mimetico, offriva 
adeguata protezione dalla pioggia e dal freddo. Quando la 
Folgore venne schierata in Africa, però, gli scarponi in pelle 
risultarono troppo pesanti: avrebbero dovuto essere di tela, 
come quelli in dotazione allAfrica Korps, ma ci si dovette 
accontentare di scarpe basse. Per 1 abbigliamento si utiliz¬ 
zarono le classiche sahariane, abbinate a pantaloni o panta¬ 
loncini di tela. Inizialmente furono distribuiti anche caschi 
coloniali in sughero, ma poiché lartiglieria britannica colpi¬ 
va in maniera dura e insistente, e 1 aria era spesso solcata da 
nuvole di schegge, si teneva sempre a portata di mano l’el¬ 
metto, ricoperto da un apposito telino mimetico che serviva 
a offrire anche una certa protezione dal sole. 

In breve tempo furono pronti battaglioni e reggimento, 
mentre sui vicini monti della Tolfa proseguivano gli ad¬ 
destramenti. Durante le esercitazioni gli istruttori non ri¬ 
nunciavano all’impiego di grossi petardi e bombe a mano 
d’assalto, per simulare il fuoco avversario. Con il potenzia¬ 
mento della specialità si crearono altre componenti, come > 
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IL PEZZO 
DA 47/32 MM 

Era un cannone di concezione austriaca, replicato 
su licenza in Italia, che rappresentò la nostra 
principale arma anticarro nella Seconda guerra 
mondiale. Come le altre armi controcarro di quel 
periodo, sparava un proiettile perforante a energia 
cinetica. La velocità iniziale era determinante e la 
canna, relativamente corta, non consentiva capacità 
perforanti adeguate contro mezzi con blindature 
pesanti. Inoltre, per aprire il fuoco occorreva 
rimuovere le ruote, riducendone così la mobilità. 

Anche gli altri Paesi iniziarono il conflitto con armi 
simili, ma in Italia non ci fu evoluzione in questo tipo 
di artiglierie, che armarono anche i carri medi. Pezzi 
anticarro di calibro maggiore consentivano il ricorso 
a munizioni dotate di cariche anticarro esplosive 
cave, dal notevole potere perforante, la cui resa non 
era legata solo alla velocità d'impatto sul bersaglio. 



IL CELEBRE SM.82, 

UN MEZZO EFFICACE 

Il trimotore SM.82 Marsupiale fu uno 
dei migliori aerei da trasporto della 
Seconda guerra mondiale. Montava tre 
motori da 860 cv di potenza e poteva 
raggiungere una velocità di 370 km/h. 
Disponeva di un ampio vano di carico, 
con un pavimento che lo divideva in 
due e poteva essere rimosso quando si 
trasportavano materiali particolarmente 
ingombranti, inseriti attraverso il grande 
portellone ventrale (come nel caso dei 
caccia Fiat CR.42, smontati, destinati 
aN'Africa Orientale Italiana). 

Durante gli aviolanci, nel vano di 
carico venivano collocati i materiali, 
mentre i paracadutisti uscivano dalle 
porte laterali. Grazie alla sua grande 
autonomia (circa 6.000 km), l'aereo fu 
utilizzato anche come bombardiere, 
operando contro Gibilterra e, partendo 
da Rodi, perfino contro il Bahrein. 

Rimase in servizio anche nel dopoguerra, 
ricevendo nuovi propulsori statunitensi, 
prima di essere ritirato nel 1960. 


_ 
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quelle munite di mortai da 45 e 81 mm. Il primo era un 
piccolo mortaio d’assalto a retrocarica, non particolarmente 
indovinato (la sua bomba era poco potente), mentre il mor¬ 
taio da 81 mm si rivelò un’ottima arma, in grado di fornire 
eccellente fuoco d’appoggio, pur avendo un peso e un in¬ 
gombro ridotti. I genieri paracadutisti dell’8° Battaglione 
furono addestrati con vari tipi di cariche da demolizione e 
con i lanciafiamme, nonché alla posa di mine. 

Le strutture di comando erano agili e si contraddistingue¬ 
vano per la presenza di ufficiali decisamente giovani, liberi 
dai preconcetti derivanti dal precedente conflitto mondiale, 
caratterizzato dalla guerra di trincea. Anche il personale di 
grado più alto volle prendere il brevetto di paracadutismo e 
in tutti i comandanti fu sempre ben presente la volontà di 
dare l’esempio. A livello di stato maggiore non si avevano 
ancora le idee molto chiare su come sfruttare adeguatamente 
questa nuova risorsa, tanto che si finì per usare i paracaduti¬ 
sti come fanteria di linea (a El Alamein, per esempio), desti¬ 
no condiviso anche dai paracadutisti tedeschi. 

Al fianco dei battaglioni della nuova divisione paracadu¬ 
tisti si addestravano i reparti delle forze speciali, per i quali 


era previsto il conseguimento del brevetto di paracadutismo. 
Si trattava del personale del Battaglione “P” (Paracadutisti) 
del Reggimento San Marco della Regia Marina, degli Arditi 
Distruttori della Regia Aeronautica (Adra) e delle compa¬ 
gnie “P” del X Reggimento Arditi, le forze speciali che il 
Regio Esercito iniziò a formare nel 1942. A queste unità 
bisogna aggiungere anche un altro reparto, il 1° Battaglio¬ 
ne Paracadutisti della Regia Aeronautica, unità destinata in 
modo particolare alla conquista delle basi aeree avversarie, 
che generalmente erano molto ben difese. 

Fra il personale che si addestrò a Tarquinia cerano anche 
paracadutisti “singolari”. Non erano militari di professione 
e si addestravano a parte, in un clima di grande riservatezza. 
Si trattava di elementi reclutati dal Servizio informazione 
militare (Sim), agenti segreti che si pensava di inviare oltre 
le linee avversarie ricorrendo all’aviolancio, anche notturno. 
Per questo tipo di missioni si pensò a lanci in caduta libera, 
in modo che il velivolo da trasporto restasse a quota elevata, 
facendosi notare il meno possibile. In assenza di strumenti 
adatti al calcolo del tempo di caduta, prima di aprire la ve¬ 
latura non si poteva fare altro che scandirlo ad alta voce, in 
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volo nel cielo notturno: un’esperienza certamente non facile. 

Iniziò la preparazione anche una compagnia di ex prigio¬ 
nieri indiani che aveva deciso di combattere per liberare il 
suo Paese dalla dominazione britannica, ma dopo la batta¬ 
glia di E1 Alamein il progetto venne abbandonato. 

La Scuola di Tarquinia, nata dal nulla, riuscì a formare un 
numero consistente di paracadutisti. Dopo la Divisione Fol¬ 
gore, infatti, formò anche il personale della Divisione Nem¬ 
bo, altra importante unità che vide la luce tra la fine del 1942 
e l’inizio del 1943, sfruttando anche uno dei tre reggimenti 
che in precedenza era in forza alla Folgore. 

DA TARQUINIA A VITERBO 

Nell’estate del 1943 la struttura fu chiusa e l’attrezzatura 
trasferita a Viterbo, perché Tarquinia, trovandosi lungo la 
costa, era troppo esposta agli attacchi nemici. L’aeroporto di 
Viterbo, inoltre, era una struttura più adeguata all’attività di 
grandi velivoli come gli SM.82. Per l’addestramento ai lanci 
veniva usato anche il Caproni Ca.l48, trimotore piccolo ma 
con maggiore capacità di carico. Anche il personale istrutto¬ 
re, ripiegatore e addetto alla riparazione dei paracadute ebbe 


in quel periodo un incremento notevole, portando l’Italia al 
quinto posto fra le nazioni che avevano costituito unità di 
paracadutisti: davanti a noi cerano solo l’Unione Sovietica, 
gli Stati Uniti, la Germania e il Regno Unito. 

Gli incidenti, purtroppo, restavano frequenti. Uno dei 
tanti vide un paracadutista rimanere agganciato al velivolo 
con la fune di vincolo. Se questa fosse stata tagliata l’uomo 
sarebbe morto, ma non si poteva nemmeno atterrare mentre 
penzolava dal velivolo. I Caproni non erano dotati di radio 
di bordo, ma si riuscì comunque a far capire a terra che il 
parà sarebbe stato sganciato sul vicino tratto di mare. Furono 
inviate subito delle imbarcazioni per il salvataggio, mentre il 
trimotore si avvicinava all’acqua alla minima velocità possi¬ 
bile. In circostanze simili, purtroppo, anche l’acqua risulta 
“dura” e l’allievo riportò ferite serie, ma si salvò. Un altro pa¬ 
racadutista finì in una delle eliche durante l’imbarco e perse 
un braccio. Dopo la convalescenza, però, volle tornare a Tar¬ 
quinia e conseguì ugualmente il brevetto, segno dello spirito 
che animava i nostri parà, sempre molto esuberanti. Quando 
tornavano dalle licenze a Roma (Tarquinia, all’epoca, offriva 
davvero poco ai giovani in termini di passatempi e svaghi), > 
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NASCONO NUOVI REPARTI 


per esempio, non esitavano a tirare il freno d’emergenza nel 
caso viaggiassero a bordo di treni che non prevedevano la 
fermata alla piccola stazione di Tarquinia. 

Nella primavera del 1941 venne formato il IV Battaglione 
Paracadutisti che, insieme ad altre componenti minori (fra 
cui la Compagnia Cannoni, con i piccoli 47/32 mm), dette 
vita al 1° Reggimento Paracadutisti. Bisogna sempre tenere 
presente che le unità di questo tipo avevano un organico infe¬ 
riore rispetto alle altre ed erano prive di una componente lo¬ 
gistica, viste le loro caratteristiche particolari. I rifornimenti 
dovevano giungere tramite aviolanci, per cui ci si organizzò. 
Nel corso del 1941 venne costituito anche il 2° Reggimento 
Paracadutisti (V, VI e VII Battaglione e 2 a Compagnia Can¬ 
noni) e poi il 3° Reggimento (VII, X e XI Battaglione e 3 a 
Compagnia Cannoni). Si pensò anche alla formazione di un 
battaglione di genieri paracadutisti (Vili), una compagnia 
minatori-artieri e una compagnia trasmissioni. 

Il 1° settembre 1941 fu ufficialmente costituita la Divisio¬ 
ne Paracadutisti, che solo nell’agosto del 1942 prese il nome 
di Folgore. Intanto l’unità venne ristrutturata, con la costitu¬ 
zione dei reggimenti paracadutisti 185°, 186° e 187°, mentre 


l’artiglieria fu raggruppata nel 185° Reggimento Artiglieria 
Paracadutisti. I suoi pezzi da 47 mm venivano sganciati dal 
vano di carico dei trimotori SM.82, appesi a quattro para¬ 
cadute individuali, dal momento che ancora non esistevano 
velature più grandi, adatte a quel tipo di lanci. 

ECCO LA FOLGORE 

La divisione venne messa agli ordini del generale Enri¬ 
co Frattini, militare di grande esperienza e veterano della 
Battaglia del Piave. Anche fra gli ufficiali la Folgore poteva 
vantare nomi di rilievo, come nel caso di alcuni ufficiali di 
cavalleria determinati a dimostrare il loro coraggio. L’intero 
complesso venne amalgamato e addestrato con criteri final¬ 
mente nuovi e certamente più adatti alle rinnovate esigenze 
imposte dal conflitto. Intanto, alla fine di aprile del 1941, si 
era tenuto il primo lancio operativo. 

Dopo l’attacco delle forze tedesche la Grecia vide crollare 
le sue difese, e lo stato maggiore decise di provvedere all’oc¬ 
cupazione dell’isola di Cefalonia utilizzando proprio que¬ 
gli “strani soldati” che si erano fatti notare per le strade di 
Roma per il loro spirito fin troppo esuberante. La missione 
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venne affidata al II Battaglione, guidato dal maggiore Zan- 
ninovich, che fu trasferito in Puglia e imbarcato su alcuni 
capaci SM.82 Marsupiali. L’attacco venne fissato per il 30 
aprile 1941: 75 paracadutisti italiani si lanciarono su Cefa- 
lonia e i circa 250 soldati greci che presidiavano l’isola non 
opposero resistenza. A questo punto Zanninovich e i suoi 
uomini requisirono alcune imbarcazioni e approdarono sul¬ 
la vicina isola di Itaca, occupandola a sua volta, e ripetendo 
poi l’operazione anche sull’isola di Zante. 

La logica avrebbe voluto che per l’attacco a Creta, pre¬ 
visto per il mese di maggio, si facesse nuovamente ricorso 
alle eccellenti e preparate unità di paracadutisti italiani, ma 
Berlino decise di fare da sé, andando incontro a un grande 
successo che costò però perdite molto alte, soprattutto fra i 
parà: una risorsa preziosa e non facile da sostituire, conside¬ 
rata la grande preparazione richiesta. 

Nel frattempo la guerra procedeva e fu presto chiaro che, 
nonostante la conquista di Creta, per eliminare la spina nel 
fianco dei rifornimenti diretti alle truppe alleate in Africa 
settentrionale era necessario occupare Malta. Alla missione, 
stavolta, avrebbero partecipato anche i nostri uomini. ■ 




IL MODELLO IF 41/SP 

All'inizio del 1941, i paracadutisti italiani 
erano ancora in attesa di un paracadute 
per lanci vincolati sicuro e affidabile. 

Il nuovo sistema fu sviluppato 
neN'ambito della Scuola di Tarquinia 
e venne denominato "Imbracatura 
Fanteria 1941/Scuola di Paracadutismo", 
abbreviato in IF 41/SP. L'imbracatura si 
caratterizzava per un grosso cinturone 
con un robusto sistema di ganci metallici 
che assicuravano la presa principale. Vi 
erano poi spallacci e cosciali. La velatura 
era sempre in seta, con la classica 
ripartizione a spicchi e la pianta rotonda 
una volta dispiegata. Un foro all'apice 
consentiva la fuoriuscita dell'aria. Le 
funicelle che collegavano la calotta 
emisferica con l'imbracatura finivano al 
centro della schiena e il paracadutista 
aveva sempre una posizione inclinata in 
avanti durante la discesa. L'apertura era 
assicurata da una robusta fune di vincolo 
che veniva agganciata in carlinga. 













IO SBARCO MAI REALIZZATO 


UN’OCCASIONE MANCATA 

Un reparto di paracadutisti si appresta a salire su un Caproni C.133 
per un lancio di addestramento. Versatile e adatto a ogni situazione, il C.133 
era uno dei velivoli di punta della Regia Aeronautica e avrebbe fatto parte 
delle squadriglie destinate a portare i nostri paracadutisti nei cieli di Malta. 




























| Al centro del Mediterraneo, 

| l'isola di Malta, saldamente 
p tenuta dagli inglesi, costituisce 
i una spina nel fianco per le 
potenze dell'Asse. Dopo la 
conquista di Creta, è messa 
in progetto anche quella 
di Malta, ma non viene mai 
realizzata: è forse uno dei più 
gravi errori strategici della 
Seconda guerra mondiale 


ra le tante lacune militari italiane, vi era anche 
J quella delle forze da sbarco. La Regia Marina 
» disponeva del Reggimento San Marco, i cui fuci- 
» lieri, però, erano dispersi in vari presidi, addirit¬ 
tura fino in Cina. Le unità da sbarco erano pochissime 
e mancavano motolance e motozattere. Per le seconde si 
copiò il modello tedesco da 200-250 tonnellate, che si 
confermò un mezzo validissimo, e venne avviata la pro¬ 
duzione delle più piccole motolance. Si provvide poi a 
requisire imbarcazioni di ogni genere, incluse alcune già 
in servizio nella laguna di Venezia. 

Dopo il successo a Creta, pagato a caro prezzo (fu l’ul¬ 
tima grande operazione offensiva di lancio effettuata dai 
tedeschi), si stabilì che i paracadutisti italiani sarebbero 
stati utilizzati per l’operazione “C3” (“Herkules” per i 
tedeschi), ovvero l’invasione dell’isola di Malta. 

Il piano prevedeva bombardamenti aerei e navali an¬ 
che con grossi calibri, seguiti da una grandiosa azione 
anfibia. Una prima ondata da sbarco, composta da 3 
battaglioni del Reggimento San Marco e 4 battaglioni 
speciali provenienti dalla Milizia volontaria per la si¬ 
curezza nazionale (comunemente nota come “camicie 
nere”), avrebbe dovuto guadagnare la costa rocciosa 
della parte meridionale dell’isola, utilizzando scale 
da pompieri lunghe 30 m e sistemate su unità nava¬ 
li. Erano pronte per l’azione anche forze speciali come 
il Battaglione “P” (Paracadutisti) e il Battaglione “N” 
(Nuotatori), sempre del San Marco. 

L’aviolancio sarebbe avvenuto nell’immediato retro¬ 
terra della testa di sbarco anfibio, nella zona sud di 
Malta. Si prevedeva anche l’impiego di alianti tedeschi 
(i piccoli DSF e il più grande Gotha Go.242, a travi 
di coda), poiché la Regia Aeronautica non disponeva 
di alianti d’assalto. Oltre alla divisione paracaduti¬ 
sti italiana, dovevano essere lanciati e aviotrasportati 
con gli alianti anche i paracadutisti tedeschi, come a 
Creta. Era previsto l’impiego dell’intera divisione, ma 
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LO SBARCO MAI REALIZZATO 
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IN SILENZIO DAL CIELO 

Paracadutisti tedeschi si lanciano all'assalto dopo essere scesi da un aliante DFS 230. Si trattava di un mezzo capiente, rapido 
da costruire ed economico. Su un velivolo come questo un commando tedesco raggiunse Campo Imperatore per liberare Mussolini. 


siccome in quel periodo molti dei suoi eccellenti reparti era¬ 
no duramente impegnati come fanteria d’assalto sul fron¬ 
te orientale (a sud di Leningrado), in Italia giunsero solo 4 
battaglioni, al comando del generale Ramcke. Si trattava di 
unità con un buon numero di veterani, il cui primo obietti¬ 
vo era l’occupazione degli aeroporti presenti nella zona me¬ 
ridionale dell’isola, di cui uno in fase finale di costruzione. 
Una volta ottenuto il controllo di almeno una di queste pi¬ 
ste si sarebbero fatti affluire, come a Creta, anche rinforzi 
aviotrasportati. A questo scopo era stata addestrata un’unità 
specifica, la Divisione La Spezia, mentre sarebbe proseguito 
l’afflusso di truppe e mezzi via mare. 

LA PREPARAZIONE DELL’ATTACCO 

L’operazione non sarebbe stata facile, perché Malta era 
molto più piccola e meglio difesa di Creta. A terra cerano 
16 battaglioni, pochi carri leggeri e medi e molta artiglieria 
antiaerea, specialmente intorno all’obiettivo degli aviolanci 
(gli aeroporti), che si pensava di ridurre di potenziale con 
attacchi dall’aria e il cannoneggiamento navale, condotto 
anche con i pezzi da 320 mm delle corazzate Duilio e Doria 
(dotate, ciascuna, di 10 di questi cannoni), oltre che con il 
tiro di altre unità della Forza navale speciale. 

I paracadutisti italiani si addestrarono con grande deter¬ 
minazione: i lanci sarebbero avvenuti da bassa quota, per 
ridurre l’esposizione degli uomini al tiro da terra. Mussolini 
volle passare personalmente in rassegna i paracadutisti della 
divisione, che nel frattempo era stata spostata in Puglia. I 
lanci sarebbero stati effettuati dai capienti SM.82 ma anche 
da altri velivoli, ed era in progetto un lancio di manichini 
nella parte settentrionale dell’isola, per distrarre le difese 


nemiche. Viste le capacità di carico dei velivoli dell’epoca, 
l’azione si sarebbe svolta nelle ore diurne, in più ondate. 

La mancanza di esperienza in grandi operazioni di questo 
tipo, che imponevano la stretta cooperazione non solo fra le 
tre armi italiane (Regio Esercito, Regia Marina e Regia Aero¬ 
nautica) ma anche con i tedeschi (che a loro volta avrebbero 
impiegato, oltre ai paracadutisti, velivoli con base in Sicilia, 
unità terrestri e alcune piccole unità navali, oltre a quelle da 
sbarco), rendeva tutto più complesso e i dubbi erano tan- 


MANICHINI PER INGANNARE IL NEMICO 

È piuttosto noto che durante i grandi lanci per il D-Day, 
in Normandia (notturni e dunque molto difficili), furono 
utilizzati dei manichini, che toccando terra facevano 
scoppiare petardi, simulando il combattimento. 

Invece sono in pochi a sapere che fu proprio l'Italia la 
prima a progettare il lancio di manichini in previsione 
dell'attacco a Malta, per distrarre l'avversario dalle 
effettive zone di lancio. I finti lanci, previsti nella parte 
centro-settentrionale dell'isola, sarebbero stati avvistati e 
avrebbero certamente creato un valido diversivo, proprio 
come avvenne in Normandia due anni dopo. Purtroppo 
non sono sopravvissuti né manichini né foto dei medesimi, 
poiché si trattava di un programma top secret. 
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ti, anche da parte germanica. I tedeschi avrebbero dovuto 
provvedere a un rifornimento aggiuntivo straordinario di 
carburante (in particolare nafta) per la Regia Marina, che 
nella primavera-estate del 1942, con i depositi praticamente 
a secco, era stata costretta a porre in riserva alcune vecchie 
unità, come la corazzata Giulio Cesare. 

I rifornimenti attesi, però, non giunsero e il 21 giugno 
1942 le forze italotedesche, dopo appena due giorni di com¬ 
battimenti, occupavano la piazzaforte di Tobruk, che Tan¬ 
no precedente aveva retto a ben 8 mesi di assedio, venendo 
rifornita dal mare. Proprio a Tobruk vennero catturati 35 
mila prigionieri, veicoli e ingenti rifornimenti. A questo 
punto Rommel chiese rinforzi per proseguire Tinseguimen- 
to delTarmata britannica in Egitto e l’operazione “C3” ven¬ 
ne prima sospesa, poi rimandata e infine annullata, lascian¬ 
do molto delusi i paracadutisti italiani. Un gravissimo errore 
strategico, perché presto Malta avrebbe ripreso a causare gra¬ 
vi perdite tra i nostri convogli destinati all’Africa. 

Per l’azione a Malta la Regia Aeronautica pensava di im¬ 
piegare anche il Reggimento Loreto, composto dal 1° Batta¬ 
glione Paracadutisti della Regia Aeronautica, specializzato 
in attacchi mirati alla conquista di aeroporti, e da un bat¬ 
taglione di riattatori aeroportuali, con il compito di sgom¬ 
berare le piste da ostacoli e ordigni, provvedere a chiudere 
le buche provocate dai bombardamenti e ripulire l’area da 
schegge e frammenti metallici, che avrebbero ostacolato l’a¬ 
viotrasporto dei rinforzi. I riattatori, curiosamente, erano 
equipaggiati con elmetti cechi, requisiti nel Regno di Ju¬ 
goslavia, e sarebbero dovuti giungere sul posto a bordo di 
alianti d’assalto, forniti dai tedeschi. ■ 


UNA NUOVA ARMA CONTRO 
IMEZZI CORAZZATI 

Nell'illustrazione, un fucile 
lanciabombe studiato 
dall'Esercito italiano sulla 
base del Mod. 91. Pensato per 
perforare corazze di 70 mm 
a 80 m di distanza, avrebbe 
potuto rivelarsi prezioso a Malta, 
ma non entrò mai in produzione. 


Prima della Seconda guerra mondiale, 
la tipica arma anticarro della fanteria era 
rappresentata dai "fucilini". Si trattava di 
armi a ripetizione manuale o automatica, 
in grado di sparare proiettili di piccolo 
calibro (fino a 20 mm) ad alta velocità. 

Il Regio Esercito aveva adottato poco 
prima della guerra lo svizzero Solothurn 
518/1100 in 20 mm, forse il modello più 
potente ma comunque inefficace contro la 
blindatura dei carri medi e pesanti. 

I tedeschi avevano invece catturato 
ai polacchi il fucilino Wz. 35 da 7,9 
mm, con velocità iniziale di 1.250 m al 
secondo, pesante 9,1 kg, a ripetizione 
manuale. In parte li cedettero al nostro 
esercito, il quale li diede in dotazione 
ai paracadutisti, che li schierarono 
a El Alamein, dove si rivelarono 
drammaticamente inutili, se non contro 
le più vulnerabili autoblindo. I proiettili 
erano in acciaio pieno invece che 
in tungsteno, metallo decisamente 
più adatto al compito, ma di cui 

purtroppo non esistevano 
miniere in Europa. 


FUCILI ANTICARRO 
PER I PARACADUTISTI 











L*EPOPEA DELLA FOLGORE 


Gli eroi di 
EL AL4MEIN 





Nel cuore del deserto, in una battaglia 
il cui nome evoca gesta degne dell'epica 
classica , i paracadutisti della Folgore 
si coprono di gloria, destando perfino 
l'ammirazione di Winston Churchill 


UNA LINEA 
BEN DIFESA 

Anche usati in maniera 
inadatta, cioè come 
fanti invece che come 
paracadutisti, gli 
uomini della Folgore 
seppero mostrare 
il loro valore. 



L*EPOPEA DELLA FOLGORE 


I n guerra accadono cose strane. Durante il secondo con¬ 
flitto mondiale, per esempio, i nostri parà non effettua¬ 
rono quasi mai “attacchi verticali”, compito che erano 
stati addestrati a svolgere, eppure la storia del paracadu¬ 
tismo è piena delle loro imprese, in particolare di quelle della 
Divisione Folgore, paracadutisti che furono utilizzati mala¬ 
mente dai nostri stati maggiori. «Folgore, sinonimo di eroi¬ 
smo» disse, dopo la battaglia di E1 Alamein, il generale inglese 
Harold Alexander, descrivendone la straordinaria epopea. 

Come in ogni epopea che si rispetti, i nostri uomini erano in 
inferiorità numerica, in un luogo ostile, privi di ricoveri natu¬ 
rali, ed equipaggati con veicoli e armi pesanti che non poteva¬ 
no competere con quelli inglesi. Ma seppero ugualmente scri¬ 
vere pagine eroiche, ricordate ancora oggi con ammirazione. 

Con lobiettivo di marciare sull’Egitto, italiani e tedeschi 
mandarono rinforzi sul fronte di E1 Alamein, in pieno deser¬ 
to egiziano. Tra questi la Divisione Folgore, comandata dal 
generale Enrico Frattini (1891-1980), che nell’estate del 1942 
fu inviato in Africa del Nord sull’onda della stupefacente 
avanzata del generale tedesco Erwin Rommel. Sul posto fu¬ 


rono mandati anche quattro battaglioni di paracadutisti ger¬ 
manici della Brigata Ramcke. Queste unità avrebbero avuto 
un impiego certamente più adeguato se fossero state lanciate 
dietro le linee nemiche, dove avrebbero potuto scompagina¬ 
re lo schieramento avversario. Invece, contro ogni logica e 
tattica militare, vennero utilizzate come fanteria d’assalto, 
proprio come i tedeschi stavano facendo già da tempo sul 
fronte orientale. Del resto, a quel punto, gli attacchi avio- 
lanciati non erano nemmeno ipotizzabili, poiché il comple¬ 
to dominio dei cieli era da tempo nelle mani del nemico. 
Così come era un controsenso utilizzare i paracadutisti su un 
terreno completamente desertico e quindi del tutto privo di 
appigli tattici. Si trattava infatti di unità leggere, senza una 
componente logistica significativa e con un’artiglieria ridot¬ 
ta ai minimi termini, soprattutto nella componente anticar¬ 
ro: un limite, questo, che i paracadutisti tedeschi avevano 
sperimentato a loro spese un anno prima a Creta, quando 
avevano dovuto affrontare i tank britannici. 

Comunque fosse, queste unità aviotrasportate, sia italiane 
che tedesche, arrivarono in quegli spazi immensi quasi del 





UN DESERTO DI MINE 

Un camion passa indenne accanto al luogo dell'esplosione di una mina. 
Durante il conflitto, il deserto fra l'Egitto e la Libia si trasformò in uno 
sterminato campo minato, che spesso faceva più vittime degli scontri. 
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I "GIARDINI 
DEL DIAVOLO” 


L'Africa settentrionale fu il primo scenario di 
guerra in cui venne fatto un utilizzo massiccio 
di mine, facili da nascondere sotto la sabbia 
e difficili da scoprire anche poco 
dopo la posa, creando i 
cosiddetti "giardini del 
diavolo". Principalmente 
si trattava di mine 
anticarro, a 

« pressione, come le 

efficaci Tellermine 
tedesche e le 
Mk2 britanniche. 
Quelle italiane, 
come le lunghe 
B2, erano meno 
funzionali. Intorno 
alle mine anticarro, 
e a volte anche fra di 
esse, si posavano mine 
antiuomo, a pressione e a 
stretto, come la VI italiana o 
la micidiale ma costosa "S" tedesca, 
che quando veniva calpestata o quando uno dei 
fili d'inciampo andava in trazione era scagliata 
in alto, esplodendo e disseminando tutto 
intorno piccole ma micidiali biglie d'acciaio. 

I britannici utilizzavano cercamine (nel tondo) 
in grado di rilevare la massa metallica degli 
ordigni dell'epoca, che alteravano un campo 
magnetico indotto. Si poteva anche sondare la 
sabbia con la baionetta, avendo però cura di 
spingere piano e in modo inclinato, perché se 
le mine anticarro si attivavano a una pressione 
di oltre 100 kg, quelle antiuomo erano 
molto più sensibili. La bonifica era un lavoro 
particolarmente difficile, poiché si sminava 
soprattutto durante le ore notturne. 


tutto prive di mezzi di locomozione e con difficoltà logi¬ 
stiche evidenti. La Folgore iniziò ad affluire sulla linea del 
fronte alla fine di luglio del 1942, proveniente dalla Libia, 
dove aveva lasciato i paracadute che non le sarebbero serviti. 
La divisione fu inserita alLinterno del XX Corpo d’Armata 
con il nome fittizio di 185 a Divisione Cacciatori d’Africa, 
e venne dislocata nella parte meridionale del fronte: la più 
lontana dal mare e dalla strada costiera, e di conseguen¬ 
za la più difficile da raggiungere e da rifornire. Insom- 
ma, un’unità munita soltanto di armi leggere e di 
pochissimi pezzi leggeri anticarro, e del tutto 
priva di veicoli nel bel mezzo del deserto. 

Ma la Folgore non stette a farsi domande: 
i suoi uomini iniziarono a migliorare il 
loro attestamento scavando trincee ed 
effettuarono pattugliamenti nottur¬ 
ni, mentre il Genio Paracadutisti 
posò estesi campi minati, che erano 
un’ottima difesa in quello scenario. 

Poiché anche pale e mine scarseg- > 
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L*EPOPEA DELLA FOLGORE 



giavano, i nostri parà dovettero recuperare ordigni inglesi. 

Che le condizioni erano estreme fu chiaro fin da subito: cal¬ 
do, fame, sete, cibo di cattiva qualità e dissenteria flagellavano 
le truppe. I paracadutisti, però, resistettero a tutto, rendendo 
estremamente difficile agli inglesi individuare i campi minati. 
Ma se gli italiani se la passavano male, ai tedeschi non andava 
meglio: anche la Brigata Ramcke (così chiamata dal nome del suo 
comandante) era a corto di veicoli e di armi pesanti. 

Tuttavia, alla fine di agosto l’Asse effettuò un’offensiva, la 
battaglia di Alam Halfa (nota anche come Seconda battaglia 
di E1 Alamein), che si infranse contro le robuste difese nemi¬ 
che. A settembre, italiani e tedeschi capirono dal gran movi¬ 
mento di truppe e di mezzi che l’8 a Armata britannica stava 
preparando qualcosa di grosso. Arrivavano mezzi di ogni 
sorta, inclusi più di 200 nuovissimi carri armati M4 Sher- 
man, oltre a numerosi pezzi d’artiglieria e aerei di fabbrica¬ 
zione americana. Anche sul teatro africano, come in tutta 
l’Europa, la poderosa macchina industriale degli Stati Uniti 
garantiva agli Alleati una superiorità schiacciante: mentre si 
rifornivano gli inglesi in Egitto, si equipaggiavano le forze 
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per lo sbarco in Nord Africa e contestualmente si mandava 
in Unione Sovietica ogni sorta di equipaggiamento pesante. 

Lo schieramento italotedesco, intanto, vedeva le sue unità di 
fanteria schierate in prima linea e sistemate in una serie di ca¬ 
pisaldi con la presenza di estesi campi minati. Ciascuno era ca¬ 
ratterizzato da tratti di trincea e da una serie di buche: semplici 
scavi disseminati e dispersi, talvolta rinforzati da reticolati. 

Al centro dei capisaldi, che potevano difendersi a 360 gra¬ 
di, c erano le armi anticarro, e in seconda schiera le divisioni 
corazzate e blindate, sia italiane che tedesche, pronte a muo¬ 
versi in caso di un eventuale contrattacco. Questo nonostante 
i nostri carri M14 fossero tecnicamente inferiori a quelli che 
dovevano fronteggiare (perché meno corazzati, con armamen¬ 
to meno potente e più leggeri). Nello schieramento le unità 
italiane e tedesche si alternavano, perché era risaputo che quel¬ 
le del Regio Esercito erano logisticamente più deboli. Per gli 
italiani il punto critico era Parmamento anticarro: tutti i re¬ 
parti, inclusi i paracadutisti, disponevano soltanto dei piccoli 
cannoni anticarro da 47/32 mm, dotati di granate esplosive e 
di proiettili perforanti a energia cinetica, penalizzati dal fatto 


che la velocità massima alla bocca dell’arma era di appena 630 
m al secondo. Si tentò di mettere a punto un proiettile contro¬ 
carro a carica cava, ma il diametro era ridotto e la resa scarsa. 

LA TERZA BATTAGLIA DI EL ALAMEIN 

L’offensiva alleata (nota come Terza battaglia di E1 Alamein) 
iniziò qualche minuto dopo le 20 del 23 ottobre: la massa d’urto 
era di 195 mila uomini appoggiati da 2.311 pezzi d’artiglieria e 
circa 1.000 mezzi corazzati, a cui si opponevano le forze dell’As¬ 
se: 104 mila uomini, 489 mezzi corazzati e 1.219 pezzi d’arti¬ 
glieria. Anche nell’aria il vantaggio era a favore degli Alleati, e 
inoltre i carri americani e inglesi erano superiori a quelli italiani, 
così come l’artiglieria. Considerando la mancanza di appigli tat¬ 
tici, lo scontro era già deciso in partenza, visto il lunghissimo 
percorso che dovevano compiere i rifornimenti dell’Asse. 

La Folgore schierava circa 5.000 paracadutisti, molti dei 
quali prostrati da febbri amebiche e spossati da quattro mesi 
di vita e lotta in condizioni disperate, per giunta a difesa di 
postazioni molto esposte ai mezzi corazzati. La protezione 
principale era data dai campi minati, i cosiddetti “giardini > 


1 


LA CAVALLERIA DELLE DUNE 

Un gruppo di carri armati Ansaldo MI4/41 avanza nel deserto. Erano 
dotati di un cannone da 47/32 mm mod. 9 con 87 colpi e di 4 mitragliatrici 
Breda cal. 8 da 2.592 colpi, due montate in torretta e due in casamatta. 
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del diavolo”, che erano stati posati in gran numero, ricor¬ 
rendo anche al sistematico recupero delle mine nazionali e 
di quelle del nemico, posate magari in Cirenaica. In questa 
attività furono particolarmente attivi l’8° Battaglione Genio 
Paracadutisti e la Compagnia del Genio Minatori. 

Ogni reggimento disponeva di pezzi da 47/32 mm, ma la 
loro efficacia contro i corazzati avversari era decisamente ri¬ 
dotta anche alle distanze minori, vista la poderosa protezione 
anteriore di carri come gli statunitensi M4 Sherman. 

ATTACCO NELLA NOTTE 

La sera del 23 ottobre, improvvisamente un’ininterrotta 
lingua di fuoco si sprigionò su tutti i 60 km della linea del 
fronte di E1 Alamein. Il cannoneggiamento, pesantissimo, 
durò un’ora e 25 minuti, subito seguito dalle granate fumo¬ 
gene necessarie a facilitare il lavoro dei genieri impegnati a 
disattivare le mine, dopodiché il cannoneggiamento riprese 
fino all’alba successiva. A questo punto fu la volta del vero 
attacco, al quale gli uomini della Folgore resistettero con va¬ 
lore e abnegazione, utilizzando contro i mezzi corazzati tutto 



CORAGGIO SOVRUMANO 

Una cartolina che ricorda e celebra l'indomito coraggio 
dimostrato, anche nelle occasioni più terribili, dagli eroici 
paracadutisti della Folgore, sconfitti ma non vinti. 



L’ONORE 

DELIBARMI 

Il primo ministro 
britannico Winston 
Churchill, che in 
gioventù fu un 
eccellente militare, 
riconobbe il valore 
della Folgore 


“DOBBIAMO 
DAVVERO 
INCHINARCI 
DAVANTI Al RESTI 
DI QUELLI CHE 
FURONO I LEONI 
DELLA FOLGORE." 

WINSTON CHURCHILL, 1942 
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ciò di cui potevano disporre: cariche esplosive, mine anticar¬ 
ro e persino bottiglie incendiarie. I britannici schierarono 
contro la Folgore la 7 a Divisione Corazzata: i famosi Desert 
Rats, i “Topi del deserto”, veterani della guerra in Africa, 
ben dotati di armi pesanti e appoggiati da altre unità. Al mo¬ 
mento dell’attacco la Folgore era attestata sui rilievi di Deir 
Alinda a Deir el Munassib, a Quota 105, fino a Qaret el Hi- 
meimat, ai margini della grande depressione di Qattara, che 
era assolutamente impraticabile per qualsiasi tipo di veicolo 
e rappresentava il margine meridionale del fronte. 

Gli attacchi si protrassero inutilmente fino al 29 ottobre, 
poiché la Folgore (cui nel frattempo si erano aggiunti il 31° 
Battaglione del Genio Guastatori del maggiore Paolo Caccia 
Dominioni, alcuni battaglioni della Divisione Pavia e quat¬ 
tro gruppi di artiglieria che contribuirono a fermare i mezzi 
avversari) resistette con coraggio e profonda determinazione: 
«A sud non si passa!» urlavano i nostri parà. 

Per giorni gli inglesi attaccarono i paracadutisti ma tutte 
le volte ne furono respinti, lasciando sul terreno uomini e 
decine di carri armati. Inizialmente provarono ad aprire dei 


varchi nei campi minati, attraverso i quali far passare i mezzi 
corazzati. Si trattava di un lavoro delicato, svolto in ore not¬ 
turne, mentre l’artiglieria impegnava i difensori. I paracadu¬ 
tisti erano all’erta e scoppiarono combattimenti furibondi. I 
capisaldi erano circondati da mine, e vi si poteva penetrare 
solo tramite alcuni varchi, difficili da individuare. 

LA FOLGORE NON CEDE 

Gli episodi di eroismo, sia tra gli ufficiali che tra i soldati, 
furono innumerevoli, anche con scontri all’arma bianca, che 
sono stati ben descritti in resoconti, cronache, libri, articoli 
e film. In quattro giorni di combattimenti, la Folgore sparò 
contro il nemico 4.000 proiettili e gli inglesi ne riversarono 
su di noi oltre un milione. Vista l’assoluta impossibilità di 
sfondare dalla parte difesa dagli italiani, il generale Bernard 
Montgomery decise di spostare il grosso dell’armata più a 
nord, mantenendo però il cannoneggiamento contro i nostri 
paracadutisti. Il nemico riuscì a sfondare proprio a nord e la 
notte del 3 novembre ai parà italiani fu ordinato di ripiegare 
di 15 km. Una manovra pressoché disperata, a piedi e con i > 



I BERSAGLIERI LASCIANO IL SEGNO 

La lapide posta il 1° luglio 1942 dai bersaglieri del 7° Reggimento, 
su un cippo della strada litoranea che conduce ad Alessandria 
d'Egitto. Indica il punto di massima avanzata del nostro esercito. 
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UN SACRARIO PER GLI EROI ITALIANI 

In Egitto, al km 120 della strada che unisce 
Alessandria e Marsa Matruh, sorge il sacrario 
militare italiano di El Alamein, che dista circa 
14 km dalla città. Fu costruito dal governo italiano 
tra il 1954 e il 1958 in memoria dei caduti nelle 
battaglie di El Alamein del 1942. Il progetto e 
la realizzazione furono affidati a Paolo Caccia 
Dominioni, ingegnere di nobile famiglia lombarda che 
si era trasferito in Egitto già nel 1924, avviando una 
propria attività di progettista. A El Alamein, Caccia 
Dominioni era stato anche comandante del 
31° Battaglione Guastatori del Genio. 

Il sacrario è composto da una torre ottagonale alta 
circa 30 m, leggermente rastremata verso l'alto. Alla 
base si trova una galleria semicircolare, illuminata 
da cinque grandi finestre che guardano verso il mar 
Mediterraneo, al centro della quale è posto un 
altare. Ai lati est e ovest della galleria si trovano 
due padiglioni, in cui sono custoditi i resti di circa 
5.200 soldati italiani caduti in battaglia e ritrovati in 
vari cimiteri del deserto circostante. I loculi che ne 
contengono le spoglie riportano il nome e il grado del 
caduto, oppure la semplice scritta "ignoto" nel caso in 
cui sia stato impossibile ricostruirne l'identità: circa 
la metà dei militari sepolti è ignota. 

All'interno del sacrario si trova anche un busto che 
ricorda il colonnello Caccia Dominioni, ideatore del 
progetto. A breve distanza sorge il cimitero degli ascari 
libici, con i resti di 232 caduti e una moschea. 
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IL CAPOLAVORO DI CACCIA DOMINIONI 

Il sacrario progettato da Paolo Caccia Dominioni, comandante del 31° Battaglione Guastatori del Genio impiegato sul fronte 
di El Alamein nel 1942. Sorge nel luogo in cui, dal 1943, si trovava il nostro cimitero di guerra. In esso sono custoditi i resti 
di circa 5.200 soldati italiani caduti nelle battaglie di El Alamein. Circa la metà dei loculi ospita le spoglie di militari rimasti ignoti. 





























'Ba-se Italiana, di Q.^3(Aiamcin) £|8| 

& « Monumento J ST Gruppo Cannoni ^ !5 “ /5/ *“ Vj 


t/AM &4SZ PZK Za MEMORIA 

La base di Quota 33. Ricorda il punto in cui, il 10 luglio 
1942, il nostro 52° Gruppo Cannoni fu attaccato e 
distrutto dai soldati australiani dell'8 a Armata. 
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^^Tìifr dfl i> UNMAUSOLEO 

FEDERICIANO 

Il monumento costruito dai tedeschi a Teli el Eisa, per 
ricordare i 4.200 caduti germanici. La sua struttura 
ricorda Castel del Monte, il maniero di Federico II. 


PARA TEDESCHI 
A EL ALAMEIN 

Meno conosciute di quelle italiane sono 
le vicende dei quattro battaglioni di 
paracadutisti tedeschi, raggruppati 
nella Brigata Ramcke. Avrebbero dovuto 
lanciarsi su Malta, e invece si ritrovarono 
tra le sabbie del deserto. Si batterono 
con grande coraggio, ma anche loro, 
come gli uomini della Folgore, non erano 
stati addestrati per quel tipo di scenario. 

Non disponevano di armi anticarro 
adeguate e non avevano un reparto 
logistico, poiché l'arrivo dei rifornimenti 
era previsto per via aerea. Tuttavia, 
ebbero in dotazione alcuni automezzi. I 
para tedeschi resistettero eroicamente 
nel settore centrale del fronte ma 
poi, quando la situazione era ormai 
compromessa per lo sfondamento nella 
parte nord, ebbero ordine di ripiegare. 
Montarono sugli autocarri e si diressero 
a ovest, con una rotta nel deserto che, 
sfuggendo anche ai blindati avversari, 
permise a una parte di essi di raggiungere 
i reparti in ritirata sulla strada costiera. 


pezzi di artiglieria da 47 mm da trasportare a braccia: una 
procedura prevista durante le operazioni aviotrasportate, ma 
alquanto disagevole in un vasto deserto infuocato, dovendosi 
portare al seguito anche i pochi proiettili rimasti. 

All’alba del 4 novembre gli Alleati proposero la resa, sde¬ 
gnosamente rifiutata dai para al grido di “Folgore!”. Ma se il 
valore non veniva mai meno, mancavano cibo, acqua e mu¬ 
nizioni, e la situazione della logistica era ormai disperata. A 
peggiorare le cose, non c erano più le precedenti postazioni 
difensive. Gli uomini scavarono trincee con pugnali rudi¬ 
mentali e il 4 novembre, benché il cerchio si fosse chiuso 
intorno agli italiani, riuscirono ancora una volta a respin¬ 
gere il nemico. Esausti, senza munizioni né acqua, i nostri , 
soldati si prepararono comunque all estrema resistenza. 

Il 6 novembre, gli inglesi attaccarono con mezzi no¬ 
tevoli i “folgorini”, ormai praticamente disarmati, che i 
non poterono rispondere al fuoco: 2.000 italiani ven- I 
nero presi prigionieri per questa ragione e Fultima a I 
cedere fu una retroguardia di altri 300 paracadutisti. I I 
britannici chiesero di nuovo la resa con gli altoparlanti, 
ma i parà si schierarono, incuranti del nemico, mentre 
1 ufficiale presentava la truppa al comandante: «Presenti 
32 ufficiali e 272 paracadutisti«. La Folgore entrava nella 
leggenda. Alcuni reparti che erano riusciti a sganciarsi dal 
nemico resistettero fino all’11 novembre, rifiutando le pro¬ 
poste di resa e l’onore delle armi promesso dagli inglesi. 

Per l’eroico coraggio dimostrato nella battaglia di El Ala- 
mein, la Folgore ottenne un numero altissimo di decorazio¬ 
ni: ben 16 Medaglie d’oro individuali, oltre a quelle assegna¬ 
te ai reparti che vi presero parte. Il primo ministro inglese 
Winston Churchill, sempre icastico, riassunse lo scontro con 
una frase destinata a entrare nella Storia: «Tutto ciò non può 
essere considerato come la fine; potrebbe essere il principio 
della fine, ma è certamente la fine del principio». ■ 
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Divisione 

NEMBO 


Nata da una costola della 
Folgore, la Nembo, mobile 
e ben addestrata, si scontra con 
i partigiani sloveni e contrasta 
l'avanzata alleata in Calabria 
e Sicilia. Il caos dell'8 settembre 
la travolge, cosi come accade 
alla neonata Divisione Ciclone 


POSIZIONE A “X” 

Un paracadutista in esercitazione si lancia assumendo 
la classica posizione con braccia e gambe allargate, 
per frenare la caduta. La fune di vincolo estrae la velatura. 


P roprio mentre la Divisione Folgore affrontava il suo 
destino tra le sabbie di E1 Alamein, veniva istitui¬ 
ta una seconda divisione di paracadutisti del Regio 
Esercito, la Nembo, che aveva come nucleo fondan¬ 
te il 185° Reggimento Paracadutisti, già in forza proprio alla 
Folgore. Era il novembre del 1942 e la Scuola paracadutisti di 
Viterbo, che stava prendendo il posto di quella di Tarquinia, 
lavorava a pieno ritmo. Oltre al preesistente 185°, furono isti¬ 
tuiti il 183° e il 184° Reggimento Paracadutisti, oltre al 184° 
Reggimento Artiglieria Paracadutisti, per un totale di oltre 10 
mila uomini, comandati dal generale Ercole Ronco. 

La Nembo costituiva una formazione altamente addestra¬ 
ta oltre che molto mobile, destinata a contrastare eventua¬ 
li future operazioni anfibie alleate. La soluzione più logica 
sarebbe stata quella di tenerla come riserva strategica, per 
esempio nell area di Roma, pronta a decollare verso le zone 
attaccate, come fecero i tedeschi con la loro l a Divisione 
Paracadutisti, tempestivamente inviata nella piana di Cata¬ 
nia dalla Provenza, aviotrasportata e in parte anche aviolan- 
ciata. Invece, incomprensibilmente, si decise di smembrare 
Funità, probabilmente (ma questo fu chiaro solo in seguito) 
per allontanare dalle aree del Centro Italia formazioni po¬ 
tenzialmente di ostacolo in vista del cambio di regime che 
sarebbe stato messo in atto P8 settembre 1943. 

Il 185° Reggimento fu impegnato a Gorizia, dove mise 
in seria difficoltà i partigiani sloveni con innovative for¬ 
me di lotta, più dinamiche e meno passive. I paracadutisti 
organizzarono pattugliamenti molto ag¬ 
gressivi, che sorpresero le forze 
partigiane. Erano tutti arma¬ 
ti di MAB, per cui potevano 
erogare una forte potenza di 
fuoco. Gli sloveni rimasero 
sorpresi da queste nuove tat¬ 
tiche, perché in precedenza 
le truppe italiane si erano 
limitate a un presidio stati¬ 
co, portando avanti grandi 
e lenti rastrellamenti (noti 
ai partigiani in anticipo) 
con risultati decisamen¬ 
te modesti. Questa volta, 
invece, furono organizza¬ 
te pattuglie e imboscate 
notturne nelle zone in 
cui la presenza di bande 
era più consistente. 

Il 183° e il 184° Reggi¬ 
mento Paracadutisti ini¬ 
zialmente furono inviati 
in Sardegna, e in seguito in 
Calabria e Sicilia, per contrasta¬ 
re l’avanzata degli Alleati. In Sar¬ 
degna si installò anche il comando di 
divisione, agli ordini del generale Ronco. Inoltre, sull’isola 
vennero organizzati gruppi tattici, imperniati ciascuno su 
un battaglione di paracadutisti, a cui si aggiungevano altre 
componenti, dai carri leggeri L6 a compagnie di ciclisti. 

Ben diverso e molto più attinente al moderno campo di 
battaglia fu l’impiego dei paracadutisti tedeschi, quando > 
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giunse la notizia dello sbarco in Sicilia. L’impiego di unità 
di parà come normali unità di fanteria, seppur scelte, ripro¬ 
poneva invece il solito errore. In Sicilia i paracadutisti dovet¬ 
tero affrontare anche un altro nemico insidioso: la malaria, 
che in quella regione ancora infestava alcune zone costiere. 

Tra il 3 e l’8 settembre 1943, in Calabria, i parà affron¬ 
tarono sull’Aspromonte le truppe canadesi appena sbarcate, 
continuando a combattere strenuamente senza sapere che a 
Cassibile, il giorno 3, era stata firmata la resa. Dopo larmi- 
stizio, alLinterno della Nembo esplosero violenti contrasti 
tra elementi fedeli al re e altri che rifiutarono di accettare 
il cambio di alleanze. Tra le unità dislocate in Sardegna si 
verificarono numerosi episodi di disobbedienza, sedati con 
grande difficoltà. Il più grave fu la diserzione del 12° Batta¬ 
glione e di parte del 10°, che con una compagnia controcar¬ 
ro e una compagnia mortai si unirono alle truppe tedesche, 
seguendole prima in Corsica e poi sul continente. Anche le 


I PARACADUTISTI DIVENTANO FANTI 

II trattato di pace seguito alla Seconda guerra 
mondiale impediva all'Italia di avere truppe 
aviolanciabili all'interno dell'Esercito. Il 
Reggimento Paracadutisti Nembo venne 
quindi trasformato nel 183° Reggimento 
Fanteria Nembo, inquadrato nella Divisione 
Fanteria Motorizzata Folgore. 

Nel 1991, il 183° Battaglione Fanteria Nembo 
fu sciolto e la sua bandiera di guerra assegnata 
al 183° Battaglione Paracadutisti Nembo, 
finalmente ricostituito, che fu inquadrato nella 
Brigata Paracadutisti Folgore. Il 23 aprile 1993, 
il battaglione è stato infine elevato al rango di 
reggimento, assumendo l'attuale denominazione 
di 183° Reggimento Paracadutisti Nembo, che 
ha come motto: "E per rincalzo il cuore". 
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unità della divisione schierate in Calabria si resero protago- 
niste di disordini e sbandamenti. Le unità della Nembo ri¬ 
maste fedeli al governo regio, invece, entrarono a fare parte 
dell’Esercito Cobelligerante Italiano. 

Nel frattempo, a Viterbo era stata costituita anche una 
terza divisione di paracadutisti, molto poco conosciuta e 
ancora in fase di formazione: la Ciclone, di cui si stavano 
approntando i primi quattro battaglioni (17°, 18°, 19° e 20° 
Battaglione Paracadutisti) e il 1° Gruppo Artiglieria Paraca¬ 
dutisti. Al momento dell’armistizio la Ciclone era schierata 
sui passi appenninici tra Bologna e Firenze (passi della Futa 
e del Giogo), ma il caos seguito all’8 settembre e la mancanza 
di disposizioni precise vanificò ogni resistenza. Dopo alcuni 
giorni di piccoli scontri e scaramucce con i tedeschi, giunse 
l’ordine di smettere di resistere: oltre la metà dei paracaduti¬ 
sti della Ciclone rimase fedele all’alleata Germania, forman¬ 
do il Raggruppamento Volontari Paracadutisti Italiani. ■ 


POCO PRIMA 
DI IMBARCARSI 

Uomini della Nembo in attesa 
di imbarcarsi su un SM.82 per 
un lancio di addestramento. 




DOPO L'8 SETTEMBRE 

Gli uomini della Nembo rimasti fedeli 
al governo regio guidato da Badoglio 
entrarono a fare parte dell'Esercito 
Cobelligerante Italiano. Il 185° Reparto 
Autonomo Arditi Paracadutisti Nembo, 
incluso nel Primo Raggruppamento 
Motorizzato, fu la prima unità 
dell'Esercito Cobelligerante a combattere 
contro i tedeschi, comportandosi 
egregiamente negli scontri di Monte 
Marrone (marzo 1944), vicino a Cassino. 

Nell'aprile del 1944 la parte della 
Nembo rimasta in Sardegna tornava 
sul continente e veniva inviata in 
zona di operazioni sulla linea Gustav, 
prendendo parte ad azioni di guerra a 
Chieti, Abbadia di Fiastra, Filottrano e 
Montecarotto, nelle Marche. 























































Lo sbarco alleato in Algeria, 
con l'intenzione di chiudere 
a tenaglia italiani e tedeschi 
porta i nostri paracadutisti 
in Tunisia, nel tentativo di 
bloccare la manovra 


aggirante 


ANCORA 
IN PRIMA LINEA 

Dopo El Alamein, 
con la resistenza in Tunisia 
i nostri paracadutisti furono 
chiamati di nuovo in azione. 


M entre si svolgevano le fasi finali della drammatica bat¬ 
taglia di El Alamein, E8 novembre 1942 gli Allea¬ 
ti lanciarono l’operazione “Torcia”, ovvero lo sbarco 
di truppe alleate nelle colonie francesi di Marocco e 
Algeria, con l’intento di puntare verso la Tunisia e prendere alle 
spalle le forze dell’Asse in Africa settentrionale. La sorpresa per i 
tedeschi e gli italiani fu totale, così come la mancanza di un’ade¬ 
guata risposta navale, limitata all’invio di alcuni sommergibili. Era 
proprio in queste circostanze che sarebbe stato importantissimo 
poter disporre di paracadutisti in riserva strategica da aviolanciare 
subito in Africa, in modo da contrastare da ovest l’offensiva alle¬ 
ata. Invece non c’era nessuna unità pronta a reagire in tempi bre¬ 
vi, nonostante la disponibilità di un buon numero di velivoli da 
trasporto. Il rischio era che le forze sbarcate in Marocco e Algeria, 
poco contrastate dai reparti francesi del governo di Vichy, giun¬ 
gessero a Biserta (una grande base navale) e a Tunisi. In questo 
caso, vista anche la presenza di forze aeronavali a Malta, i riforni¬ 
menti con la Libia sarebbero diventati praticamente impossibili. 

In sostanza, i servizi segreti tedeschi e italiani non si ac¬ 
corsero che si stava preparando una grande operazione aero¬ 
navale e che si lavorava alacremente perché le truppe francesi 
che presidiavano quei territori non opponessero una concreta 
resistenza. Fra l’altro l’Algeria aveva una morfologia che si pre¬ 
stava molto meglio alla difesa rispetto ai territori di Libia ed 
Egitto, dove il deserto poteva arrivare quasi fino alla costa. 

L’Asse era impreparato a questa mossa e a stento riuscì a pren¬ 
dere il controllo di Tunisi e Biserta. Uno dei pochi reparti im¬ 
mediatamente disponibili era il 1° Battaglione Paracadutisti della 
Regia Aeronautica, circa 300 uomini che vennero subito trasferiti 
da Arezzo in Tunisia (non aviotrasportati, ma con un lungo viag¬ 
gio in treno fino a Trapani e poi imbarcati su piccoli mercantili) 
insieme con i Pionieri Paracadutisti tedeschi, che stabilirono una 
provvidenziale prima linea difensiva a Djebel Abiod, rafforzata poi 
dal 5° Reggimento Paracadutisti tedesco, da unità del Reggimento 
San Marco della Regia Marina e da altri reparti, che consentiro¬ 
no all’Asse di mantenere una testa di ponte in Africa fino al mag¬ 
gio successivo, prolungando la resistenza all’avanzata nemica. 

Il 13 novembre, i paracadutisti del 3° Battaglione britanni¬ 
co occuparono lo strategico aeroporto di Bona, procedendo 
con l’avanzata verso oriente, dopo aver preso la città. Le forze 
motorizzate e corazzate passarono il confine con la Tunisia e 
sembravano in grado di occupare Biserta e Tunisi, dal mo¬ 
mento che la risposta strategica dell’Asse era lenta e debole. 

I paracadutisti del 1° Battaglione della Regia Aeronautica, 
al comando del maggiore Edvino Dalmas (che non vanno 
confusi con gli Arditi Distruttori della Regia Aeronautica, 
reparto formato successivamente e impegnato in azioni di 
sabotaggio), erano invece destinati a occupare gli aeroporti. 
Molto ben addestrati, benché disponessero soltanto di armi 
leggere riuscirono a bloccare l’avanzata avversaria, condotta 
con abbondanza di mezzi corazzati e artiglieria. Questo in 
un momento particolarmente delicato e sostenendo scontri 
violenti con l’appoggio di pochi mezzi corazzati tedeschi, pri¬ 
ma diretti in Egitto e poi dirottati d’urgenza in Tunisia. Nei 
combattimenti di Djebel el Abiod Dalmas rimase gravemen¬ 
te ferito e fu rimpatriato. Il piccolo gruppo di paracadutisti 
italiani e tedeschi dovette allora ripiegare verso Biserta, 
perché rischiava l’accerchiamento, ma la difesa diede il 
tempo di far giungere i rinforzi, che permisero di stabi¬ 
lizzare la linea difensiva prima che fosse troppo tardi. > 
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LA DIVISIONE 
AVIOTRASPORTABILE 
LA SPEZIA 


Fra le grandi unità pronte per l'azione su Malta, 
una delle meno conosciute è l'80 a Divisione di 
Fanteria La Spezia. Creata a Pisa nel novembre 
del 1941, nel giugno dell'anno successivo iniziò 
l'addestramento per diventare aviotrasportabile, 
cioè per essere trasferita con velivoli da 
trasporto. Oltre al 125° e al 126° Reggimento 
di Fanteria, disponeva dell'80° Reggimento di 
Artiglieria, munito di piccoli pezzi da 65/17 mm 
e di due batterie da 20 mm. I pezzi, come si 
vede nella foto, erano rimorchiati da veicoli 
a tre ruote Moto Guzzi TriAlce. 

L'idea era quella di trasformare la divisione in 
unità trasportabile con alianti, ma per mancanza di 
questo tipo di velivoli (DFS 230 e Gotha Go.242, 
ordinati in Germania) l'addestramento non potè 
mai iniziare. L'unità fu trasferita d'urgenza in Libia 
nell'ottobre del 1942, dove si trovò in difficoltà 
per l'assenza di pezzi d'artiglieria di medio calibro 
e mezzi di trasporto. Passò poi in Tunisia, dove 
sostenne vari combattimenti, fino alla resa della 1 a 
Armata del generale Messe nel maggio del 1943. 


La reazione dei tedeschi era stata più rapida di quella ita¬ 
liana, benché molte delle forze fossero duramente impegnate 
sul fronte orientale e a E1 Alamein. Berlino stava costituendo 
nuove unità e, giustamente, prevedeva per loro un ruolo di 
riserva strategica, a elevata mobilità. L’Asse avrebbe dovuto 
preparare una riserva strategica comune, inserendovi proprio 
le unità di paracadutisti, pronte a intervenire. E allo sbar¬ 
co alleato intorno ad Algeri avrebbe dovuto rispondere oc¬ 
cupando Bona o altre località più a occidente, ricorrendo a 
unità come i paracadutisti e facendo poi affluire rinforzi via 
mare. Invece si limitò all’azione in Tunisia, dando modo al 
nemico di avanzare nell’Algeria orientale e di avvicinarsi a 
Biserta. Il territorio di alcune aree tunisine era più favorevole 
alla difesa, vista la presenza di colline e vegetazione, a dif¬ 
ferenza di molte zone della Libia e dell’Egitto, caratterizzate 
dal deserto. Fra le unità inviate figurava anche l’80 a Divisio¬ 
ne Aviotrasportabile La Spezia, messa a punto per l’attacco a 
Malta: un’unità leggera e dotata soltanto di piccoli pezzi da 
65/17 mm, che, come le unità di paracadutisti, la rendevano 
inadatta a svolgere compiti di linea in terreni aperti. 

La situazione mise in risalto la carenza dell’apparato bellico 
italotedesco. Servivano carri, semoventi e buoni pezzi anticar¬ 
ro, oltre che velivoli da combattimento, ma la produzione ita¬ 


liana non era in grado di far fronte alle necessità mentre quel¬ 
la tedesca era quasi del tutto assorbita dall’immenso fronte 
orientale. In Tunisia il Regio Esercito inviò i piccoli semoventi 
da 47/32 mm su scafo del carro leggero L6/40: gli stessi pezzi 
che si erano già rivelati del tutto inadeguati durante l’offen¬ 
siva britannica su Sidi el Barrani, nel dicembre del 1940. I 
paracadutisti potevano servire per rapide azioni in profondità, 
ma poi bisognava far affluire mezzi pesanti. Deve far riflettere 
anche il fatto che, nel 1937, il Regio Esercito avesse adottato 
un pezzo d’artiglieria da 75/32 mm, il quale, dotato di granate 
controcarro, avrebbe potuto costituire una valida difesa. Ma 
benché fossero passati diversi anni e ci fosse l’urgenza di un 
conflitto, ancora si sfornavano i piccoli 47/32, che videro una 
piccola evoluzione solo nel 1943, quando sui carri M15 appar¬ 
ve il più potente 47/40 mm, per altro già del tutto superato. 

(ÌLI ARDIMENTOSI DI TAKKOIJNA 

Tornando alle vicende dei parà in Tunisia, nella notte tra il 21 
e il 22 aprile 1943 il 285° Battaglione Paracadutisti lanciò un 
temerario attacco contro il caposaldo nemico di Takrouna, un 
villaggio berbero arroccato sulla cima di un rilievo. Per conqui¬ 
starlo fu necessario scalare una parete rocciosa, missione resa 
possibile dall’esperienza di alcuni parà che avevano confidenza 
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PER NON DIMENTICARE 

La stele ai piedi del villaggio di Takrouna ricorda gli eroici 
caduti della Folgore durante la battaglia dell'aprile 1943. 
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con le operazioni di montagna, provenendo dai ranghi degli 
alpini. I difensori non si aspettavano un assalto dal versante a 
strapiombo e i paracadutisti, raggiunta con il favore della notte 
la torre di Takrouna, ne soppressero alcuni a colpi di pugnale. 
Il blitz riuscì e il villaggio fu occupato dagli italiani, dopo aver 
eliminato le altre difese e sostenuto un duro combattimento 
notturno all’interno dell’abitato contro forze superiori. 

Il mattino seguente si scatenò la furiosa controffensiva alleata, 
condotta con artiglieria e mezzi corazzati. Il 285° resistette eroi¬ 
camente, venendo praticamente distrutto e scrivendo l’ennesi¬ 
ma pagina di gloriosa storia patria. La battuta d’arresto subita 
dai britannici, che sul luogo avevano spedito soldati neozelan¬ 
desi e maori, fu giustificata da Radio Londra con queste parole: 
«Sul Takrouna l’Italia ha fatto affluire i suoi migliori soldati». 

Il 9 maggio le truppe tedesche cominciarono ad arrendersi, 
mentre gli italiani continuarono a combattere da soli fino all’e¬ 
saurimento delle munizioni. Il 13 maggio le ostilità cessarono 
del tutto a Capo Bon, facendo terminare di fatto la guerra in 
Africa settentrionale. In quei giorni cedettero le armi, su ordine 
del generale Messe (che era subentrato a Rommel, rientrato in 
patria a causa delle precarie condizioni fisiche e psicologiche), an¬ 
che i paracadutisti della Regia Aeronautica che erano rimasti in 
Africa, insieme ai superstiti del 285° Battaglione Paracadutisti. ■ 



Tra la fine del 1942 e l'estate del 
1943 vennero effettuati vari lanci di 
incursori italiani, principalmente in Africa 
settentrionale ma anche in Sicilia, con 
pattuglie del X Reggimento Arditi e degli 
Adra. Per non esporre gli uomini a rischi 
inutili si agiva durante le ore notturne e a 
bassa quota, con apertura a fune di vincolo. 
I lanci avvenivano spesso in zone lontane 
dai veri obiettivi e l'atterraggio era sempre 
problematico, perché bisognava sganciare 
il piccolo paracadute con cariche esplosive 
e spostare il mitra MAB dalla posizione 
lungo la gamba, tenuta durante l'uscita 
dal velivolo. Per questi motivi gli incidenti 
in fase di atterraggio furono numerosi, 
creando non pochi problemi alle operazioni. 

Anche i lanci notturni dei paracadutisti 
angloamericani (in Sicilia 
e Normandia) 
registrarono problemi 
simili, con diversi 
incidenti durante 
l'atterraggio. 

Ancora oggi i lanci 
notturni sono i 
più difficili da 
eseguire poiché, 
a meno che non 
si disponga 
di sistemi 
di visione 
notturna, è 
impossibile 
vedere la zona 
di atterraggio e 
valutarne quindi 
gli eventuali 
pericoli. 


UN PESANTE 
EQUIPAGGIAMENTO 

Trasformati in fanti, 
i paracadutisti inviati in 
Tunisia non rinunciano 
però alla divisa 
da lancio e al loro 
equipaggiamento. 



































Alla vigilia 

del r AUMISTIZIO 


Prima dell'8 settembre, i paracadutisti si distinguono negli ultimi 
scontri con gli Alleati, nel Sud del Paese. Dopo l'illusione 
del "tutti a casa" la guerra riprende, ma in maniera ben diversa 


I V n reggimento della Nembo fu inviato in Calabria 
I nell’agosto del 1943, dopo lo sbarco alleato in Sici- 
I lia del 10 luglio. Fece in tempo ad arrivare sull’iso- 
J la, ma dovette riattraversare subito lo stretto perché 
essa stava per essere abbandonata. I paracadutisti, come ave¬ 
vano fatto i tedeschi, avrebbero dovuto essere mandati sul 
posto molto tempo prima, per essere pronti agli eventi. 

In Sicilia vennero utilizzati anche elementi delle forze spe¬ 
ciali italiane. Per esempio, furono fatti affluire uomini del 
Battaglione “P” del Reggimento San Marco della Regia Ma¬ 
rina: soldati coraggiosi e determinati, ma privi di armi pe¬ 
santi, necessarie per opporsi alle forze nemiche. Erano agli 
ordini del comandante Nino Buttazzoni, in seguito messo 
a capo del Battaglione Nuotatori Paracadutisti della Rsi. Il 
21 luglio furono lanciate due pattuglie degli Adra, per un 
totale di 20 elementi, per colpire obiettivi nella Sicilia già 
occupata. Cinque di essi, a missione compiuta, riuscirono a 
ripassare le linee e furono decorati con la Medaglia d’argen¬ 
to per la loro azione. I camionettisti del X Reggimento Ar¬ 
diti ebbero invece un ruolo di rilievo nei combattimenti per 
il controllo del ponte strategico di Primosole, nella piana di 
Catania, dove operarono al fianco dei paracadutisti tedeschi 
della l a Divisione, giunti dalla Francia. I loro gipponi 4x4, 
perfetti per muoversi nei grandi spazi desertici, non erano 
adatti a scontri di quel tipo, ma dettero del filo da torcere 
agli inglesi: si trattava pur sempre di personale ben addestra¬ 
to e determinato, con una resa operativa nettamente supe¬ 
riore alla maggior parte delle altre unità. 

Da segnalare anche la missione contro un deposito di mu¬ 
nizioni compiuta da elementi del reparto nuotatori del X 
Reggimento Arditi che, infiltrandosi via mare, distrussero 
l’installazione. Riattraversate le linee in canotto sotto il fuo¬ 
co avversario, nell’ultimo tratto furono costretti ad abban¬ 
donare i gommoni, ma nonostante ciò riuscirono a rientrare 
a nuoto fino alla costa sotto controllo italiano. 

In Calabria cerano solo deboli unità costiere, prive di vei¬ 
coli, e un’unica divisione di fanteria. I tedeschi lasciarono sul 


posto una divisione di granatieri corazzati, ma le altre unità 
che erano riuscite ad abbandonare la Sicilia furono spostate 
più a nord. Per esempio, la l a Divisione Paracadutisti fu tra¬ 
sferita in Puglia, lungo la costa adriatica, e la 2 a Divisione 
Paracadutisti nell’area di Roma, a Pratica di Mare. Da nord 
fecero avanzare anche la 3 a Divisione Granatieri Corazzati, 
dotata non di carri ma di semoventi. Il loro obiettivo era 
mantenere il controllo delle vie di comunicazioe per con¬ 
sentire un ripiegamento verso l’Appennino Tosco-Emiliano, 
considerato da Rommel (che comandava le truppe tedesche 
in Italia e in Francia) la zona adatta a fermare l’avanzata ne¬ 
mica. Il reggimento della Nembo inviato sul fronte sud tor¬ 
nò in Calabria e i paracadutisti si scontrarono con reparti 
canadesi, dopo che le forze angloamericane erano sbarcate 
sul continente all’inizio di settembre. Riuscirono a rimanere 
compatti e a sganciarsi verso nord, benché la situazione mili¬ 
tare fosse molto difficile: durante il giorno le strade erano co¬ 
stantemente a rischio di attacchi aerei, mentre i bombardieri 
puntavano ai ponti e ad altre infrastrutture viarie. 

MORTE 1)1 UN UFFICIALE 

L’armistizio dell’8 settembre provocò profonde crisi di co¬ 
scienza nelle forze armate italiane, soprattutto fra i paraca¬ 
dutisti, che rappresentavano l’unità d’élite del Regio Eserci¬ 
to. Molti di loro non comprendevano le ragioni di quell’im¬ 
provviso voltafaccia e nutrivano scarsa stima e fiducia nei 
confronti dei vertici militari, che in più di un’occasione non 
si erano dimostrati all’altezza del loro ruolo. Il vergognoso 
spettacolo del re e dei generali in fuga, poi, li scandalizzava. 
Così, numerosi paracadutisti, non volendo obbedire a ordini 
contraddittori provenienti da superiori screditati, decisero 
di continuare la guerra al fianco dell’alleato tedesco. E il 
caso, per esempio, del 12° Battaglione della Nembo, che si 
aggregò alla 90 a Divisione tedesca in ripiegamento verso la 
Corsica. Proprio in quei momenti drammatici si consumò il 
tragico episodio dell’uccisione del tenente colonnello Alber¬ 
to Bechi Luserna, capo di stato maggiore della Nembo, che > 
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voleva bloccare la decisione presa da parte dei suoi uomini 
di seguire le unità tedesche che ripiegavano verso Lisola. La 
sparatoria, in cui rimase ucciso anche un carabiniere para¬ 
cadutista di scorta, fu forse il primo episodio della guerra 
civile in cui stava sprofondando il Paese. Questi i fatti: L8 
settembre la notizia dellarmistizio fu male accolta da molti 
paracadutisti. Il generale Ercole Ronco, comandante della 
Nembo, cercò di richiamare allordine il reparto, ma senza 
ottenere alcun risultato. Nel tentativo di riportare gli uomi¬ 
ni alla ragione, il colonnello Bechi lo raggiunse alle porte di 
Macomer. Qui venne fermato a un posto di blocco 
da un distaccamento del reparto ammutina¬ 
to e, al culmine di un violento alterco, 







I PARACADUTISTI DEL REICH 

I paracadutisti tedeschi, inquadrati nella Luftwaffe, 
durante la guerra si guadagnarono larga fama per le 
operazioni offensive della prima parte del conflitto 
(Norvegia, Olanda, Creta) e per quelle difensive 
della seconda (Sicilia, Cassino, Normandia, ecc.). Da 
una sola divisione si arrivò a ben 11 unità di questo 
tipo, e nelle fasi finali della guerra al loro interno 
affluì molto personale di terra (la Luftwaffe 
schierò anche 22 divisioni da campagna). 

L'addestramento era molto duro e queste 
1 formazioni si distinsero in modo particolare 
nella campagna d'Italia, in cui operarono 
> la 1 a , 2 a e 4 a Divisione, quest'ultima 
formata proprio nel nostro Paese. 

^ L'attività nei giorni dell'armistizio 
V fu molto intensa e vide lanci su 
Monterotondo e sull'isola d'Elba (il 
| 17 settembre), con reparti tedeschi che 

combatterono contro quelli italiani nell'Egeo 
(in particolare a Coo e Lero) al fianco della 
15 a Compagnia Paracadutisti del reggimento 
di forze speciali Brandenburg. Il lancio a Lero 
fu duramente contrastato, ma l'apporto dei 
parà si rivelò decisivo per la conquista 
^ dell'isola, nel novembre del 1943. 










ATTREZZATURA 
DA BATTAGLIA 

Fallschirmjàger 
(letteralmente 
"cacciatori con 
paracadute") era il 
nome dei paracadutisti 
tedeschi inquadrati 
nella Luftwaffe, 
l'aviazione del Reich. 


fu ucciso da una raffica di fucile mitragliatore. Il suo 
corpo venne sepolto in mare nei pressi di Santa Teresa 
Gallura (Sassari). Bechi fu decorato con la Medaglia 
d oro al valor militare alla memoria. 

In Calabria, dove la Nembo era rimasta da sola 
a fronteggiare l’invasione alleata, alcuni battaglio¬ 
ni di paracadutisti decisero di prendere la via del 
nord, aggregandosi alla 29 a Panzer Division tede¬ 
sca diretta a Salerno, per fare fronte allo sbarco 
alleato su quella porzione di costa. Altri parà, al 
contrario, si schierarono con la monarchia e il governo 
Badoglio. Ma indipendentemente dagli schieramenti, ciò 
che contraddistinse quasi tutti i paracadutisti è che rima- > 
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sero in armi, senza sbandarsi: un elemento che in quei giorni 
drammatici accomunò pochi altri reparti. 

Anche i reparti delle forze speciali italiane, dopo essere 
rimasti compatti nei giorni dell’armistizio, partecipando ai 
combattimenti intorno alla capitale, si divisero, sparpaglian¬ 
dosi sui due fronti che nel frattempo si erano creati. Alcuni 
(come una parte dei camionettisti del X Reggimento Arditi, 
che si trovava a Santa Teresa) si unirono a reparti tedeschi 
(2 a Divisione Paracadutisti, presto inviata sul fronte orien¬ 
tale), altri andarono a costituire i reparti della Repubblica 
Sociale Italiana, come il Battaglione Nuotatori Paracaduti¬ 
sti della X a Flottiglia Mas o i nuovi reparti di paracadutisti 
della Rsi, ora inquadrati nellAeronautica Nazionale Re¬ 
pubblicana. Altri ancora, infine, si unirono alle formazioni 
partigiane che stavano sorgendo in tutto il Paese, forti della 
loro notevole esperienza e del loro addestramento. 

La Scuola di paracadutismo di Viterbo e il centro per i 
paracadutisti che era stato creato a Firenze, nella caserma di 
Rovezzano, continuarono a lavorare a pieno ritmo fino all’8 
settembre. Avevano il compito di preparare il personale che 
sarebbe entrato a far parte della nuova Divisione Ciclone, in 
fase di costituzione e morta ancora prima di nascere. 

UN CASO NON SOLO ITALIANO 

L’Italia non fu l’unico Paese a cambiare fronte e alleanze 
nel corso del conflitto, ma fu probabilmente il solo a ri¬ 
correre a questioni bizantine come quella che ordinava di 
rispondere alle aggressioni «da qualsiasi altra parte fossero 
giunte»: si pensava forse alla neutralissima Svizzera? Dopo 
la caduta del fascismo e il clamoroso arresto di Mussolini, il 
25 luglio 1943, era chiaro che si sarebbe giunti a un cambio 
di schieramento, ma era altrettanto chiaro che la guerra sa¬ 
rebbe inevitabilmente proseguita. Prima della destituzione 
del Duce, in Italia erano presenti solo poche unità tedesche, 
a eccezione di quelle schierate in Sicilia, da dove avrebbero 
tentato di fuggire in una situazione davvero disperata. 

Il cambiamento di fronte della Romania, nell’estate del 
1944, costò alla Germania la 6 a Armata, faticosamente rico¬ 
stituita dopo essere stata annientata a Stalingrado. In Italia 
le truppe germaniche riuscirono invece a limitare i danni, 
ristabilendo presto un fronte al Sud. I tedeschi, con l’appor¬ 
to fondamentale di due divisioni di paracadutisti, furono in 
grado di tamponare una situazione molto difficile, reagendo 
con determinazione e secondo un piano già ampiamente pre¬ 
disposto. Se i reparti italiani fossero rimasti sotto controllo, 
il discorso sarebbe stato molto diverso, invece molti di essi di 
fatto si sciolsero e il personale si illuse di poter tornare a casa: 
un sentimento comprensibile, ma del tutto illusorio. 

Lo stato maggiore alleato nel Mediterraneo aveva pianifi¬ 
cato di far giungere un’intera divisione di paracadutisti negli 
aeroporti dell’area di Roma. L’idea era di bloccare un nodo 
stradale e ferroviario fondamentale, per ostacolare il ripiega¬ 
mento delle unità tedesche. Ma quando il generale americano 
Maxwell Taylor giunse in segreto a Roma, si accorse che lo 
stato maggiore italiano non aveva fatto nulla per rendere pos¬ 
sibile l’operazione, che venne annullata. Fu un grave errore, 
perché l’afflusso di unità alleate sugli aeroporti di Cerveteri 
e Furbara e su quello del Littorio (oggi Roma-Urbe) avrebbe 
potuto essre decisivo per lo svolgersi degli eventi successivi, 
determinando una più rapida risoluzione del conflitto. ■ 



IL GBERNAGGK) 
"SAMURAI" 

I paracadutisti italiani iniziarono a ricevere 
i mitra Beretta MAB nel 1942. Per 
trasportare i caricatori di scorta fu messo a 
punto il corsetto "Samurai": un giubbetto 
con 5 portacaricatori orizzontali sul 
petto e 7 sulla schiena, ciascuno dei quali 
conteneva 30 proiettili, che ricordava la 
corazza dei guerrieri giapponesi. 

I primi a usarlo furono i paracadutisti del 
Battaglione "P" del Reggimento San Marco 
della Regia Marina. In seguito fu adottato 
da tutti i reparti paracadutisti e, dopo l # 8 
settembre, anche da altre formazioni. Era 
realizzato in cuoio o in canapa e in vita si 
abbinava a una cintura con alloggiamenti 
per 10 bombe a mano d'assalto. C'era 
anche un fodero per l'immancabile pugnale. 
I 12 caricatori davano una notevole 
autonomia di fuoco e fornivano una certa 
protezione contro le schegge. All'epoca, la 
dotazione individuale era piuttosto semplice 
e i paracadutisti furono i primi ad avere un 
equipaggiamento moderno e funzionale. 








DOPO i*ARMISTIZIO 





Come in tutti i reparti 
dell'Esercito e nel Paese , 
l'8 settembre porta sconcerto 
anche tra i paracadutisti, 
messi all'improvviso davanti 
a una scelta molto difficile 


( >à ome si schierarono i paracadutisti dopo l’8 settem- 
^ bre? Innanzitutto occorre dire che quasi tutti i repar- 
È ti, a differenza di altri, non si sbandarono, grazie al 
S rapporto particolare che si era formato tra i parà e gli 
ufficiali, e finché ebbero ordini tutti rimasero ligi alle disposi¬ 
zioni. Nel giro di poche ore, però, fu chiaro che una parte dei 
comandi, oltre al governo e alla dinastia regnante, stava aven¬ 
do un comportamento fortemente criticabile. 

Alcuni reparti, sia in Calabria che in Sardegna, decisero di 
rimanere al fianco dei tedeschi, e fu proprio in quei frangenti 
cruciali che si consumò il tragico episodio dell’uccisione del 
colonnello Bechi Luserna, capo di stato maggiore della divisio¬ 
ne Nembo, il quale aveva tentato di far cambiare idea ai para¬ 
cadutisti aggregatisi alla 90 a Divisione di Granatieri corazzati, 
che si stava spostando in Corsica. Forse non fu un gesto voluto 
(Bechi Luserna era uno degli eroi di E1 Alamein, rimpatriato 
perché ferito) ma documenta, almeno in parte, la misura del¬ 
la tensione che si viveva in quelle ore, quando i comandi supe¬ 
riori, incluso quello a Roma, cominciavano a non rispondere. 

Le forze speciali (X Reggimento Arditi e Adra), concentrate 
nella parte settentrionale del litorale laziale, erano pronte a 
difendere la capitale, ma il 9 settembre fu chiaro che la diri¬ 
genza civile e militare si era allontanata, lasciando i nostri uo¬ 
mini nello sconcerto. Di questo approfittarono i reparti tede¬ 
schi presenti nell area di Roma, in particolare i paracadutisti 
della 2 a Divisione, con base all aeroporto di Pratica di Mare. 
Con decisione e senza indugi si diressero verso la capitale, 
senza disporre di mezzi blindati o corazzati, ma con la sola 
artiglieria. Dopo i combattimenti del 9, soprattutto intorno 
al caposaldo della Magliana, il 10 settembre i tedeschi erano 
già a Porta San Paolo, dopo aver fatto un gran numero di pri¬ 
gionieri e nonostante l’intervento dei mezzi corazzati italiani, 
che si trovarono a mal partito contro i pezzi anticarro PaK 41 
da 42/55 mm, dotati di munizionamento al tungsteno. 

Il problema maggiore fu la diffusione della netta (ma sba¬ 
gliata) sensazione che la guerra fosse finita e si potesse torna¬ 
re a casa, considerando che anche tra gli alti gradi nessuno 
sembrava in grado di controllare la situazione. I paracadutisti 
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IL REDUCE DI EL ALAMEIN 

Il generale Caracciolo, comandante della 5 a Armata, consegna 
un'onorificenza al colonnello della Folgore Tantillo, distintosi 
in Nordafrica. Nel settembre del 1943, Tantillo sarà arrestato 
dai carabinieri per aver manifestato contro l'armistizio. 





della Divisione Ciclone provarono a resistere sui passi fra Bo¬ 
logna e Firenze: il terreno era favorevole, ma lo sgomento ge¬ 
nerale era troppo e qualcuno non se la sentì di aprire il fuoco 
su chi, fino a poche ore prima, era stato un alleato. I tedeschi, 
da parte loro, anche in una situazione tanto difficile (tutto il 
fronte italiano rischiava di crollare, mentre gli Alleati erano 
sbarcati a Salerno) rispondevano in maniera estremamente 
decisa, secondo un piano che era stato studiato in anticipo, 
ma per il quale scarseggiavano le forze a disposizione. 

Se i nostri reparti fossero rimasti compatti, per le forze ger¬ 
maniche la situazione probabilmente sarebbe stata drammati¬ 
ca. In Puglia, per esempio, i tedeschi avevano a disposizione 
solo la l a Divisione Paracadutisti, senza mezzi pesanti. Il 9 
settembre, il loro II Battaglione fu lanciato su Monte Romano 
per catturare il quartier generale che si trovava nei sotterranei 
del castello Orsini, ma incontrò forte resistenza, forse la più 
coriacea delle tre sciagurate giornate della difesa di Roma. Il 
resto della divisione ripiegò invece verso nord, dovendo abban¬ 
donare, dopo aspri combattimenti, Bari e il suo porto, mentre 
a Taranto giungevano via mare i paracadutisti britannici. 

1)A SUBITO AL FIANCO DEI TEDESCHI 

Una parte delle forze speciali italiane, sistemate lungo il 
litorale laziale, mise al sicuro armi ed equipaggiamenti e si 
nascose, per vedere che cosa sarebbe accaduto. Presto i co¬ 
mandanti presero contatto con i tedeschi e scelsero di con¬ 
tinuare a combattere al loro fianco, dopo aver recuperato le 
armi nascoste in precedenza. I camionettisti del X Reggi¬ 
mento Arditi, per esempio, formarono un reparto esplorante 
e, con i loro grandi veicoli SPA 4x4 ideati per il deserto, si 
ritrovarono in breve tempo sul fronte orientale. 

Con la creazione della Repubblica Sociale Italiana si decise 
anche di inserire i paracadutisti alPinterno dell’Aeronauti- 
ca Nazionale Repubblicana, formando il Raggruppamento 
Arditi Paracadutisti Aeronautica Repubblicana. La scuola di 
paracadutismo fu insediata a Tradate (in provincia di Vare¬ 
se), recuperando parte del materiale presente a Viterbo. 

Al Nord erano rimaste molte delle fabbriche belliche, in¬ 
cluse quelle per i velivoli da trasporto e i paracadute, così 
come i depositi più importanti. I tedeschi conoscevano il 
valore dei paracadutisti italiani e non ebbero problemi a far 
ricostituire i reparti, inviando 150 elementi nella loro scuola 
di paracadutismo in Germania. L’obiettivo era quello di dare 
vita alla 4 a Divisione Paracadutisti nel nostro Paese, conside¬ 
rando anche la presenza di reparti di parà italiani. 

A Tradate affluirono i primi volontari e iniziarono i cicli di 
addestramento. Fra le altre unità venne formato anche un bat¬ 
taglione di paracadutisti della Guardia Nazionale Repubblica¬ 
na, chiamato Mazzarini in onore del primo caduto del reparto, 
ucciso in un attentato a Brescia. Vi militò anche il giovane Da¬ 
rio Fo, destinato poi a una lunga carriera teatrale e letteraria, 
coronata dal conseguimento del prestigioso premio Nobel. 
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DOPO i*ARMISTIZIO 


I reduci hanno sempre dichiarato che, arruolandosi, inten¬ 
devano riscattare l’onore del Paese, dopo la tragedia e la ver¬ 
gogna dell’8 settembre. Per ricordarlo, i paracadutisti della 
Rsi portavano sulla giacca una scritta: “Per l’onore d’Italia”. 

CHI SCELSE (ÌLI ALLEATI 

Al Sud erano rimasti quasi tutti i reparti della Divisione 
Nembo, sparsi fra Sardegna e Calabria. I britannici diffidava¬ 
no di soldati che avevano avuto di fronte tante volte, perciò 
i paracadutisti rimasero inoperosi, con alcuni elementi che 
non intendevano prendere parte ai futuri combattimenti di 
quella che si preannunciava come una guerra civile, essendoci 
il rischio di dover combattere contro altri militari italiani. 

Quando gli Alleati, però, iniziarono a incontrare una re¬ 
sistenza crescente sul fronte della linea Gustav (a partire da 
Cassino), difesa anche dalla l a Divisione Paracadutisti tede¬ 


sca, la situazione cambiò. Ridotta a reggimento, la Nembo 
fu trasferita a Napoli e poi d’urgenza sul fronte della Gustav, 
appunto, perché a Napoli erano sorti problemi con le truppe 
marocchine, responsabili di gravi violenze nei confronti della 
popolazione civile, nelle quali era rimasto coinvolto anche un 
paracadutista. Gli italiani avevano ancora le vecchie uniformi 
e qualcuno era addirittura in pantaloncini corti: un abbiglia¬ 
mento tutt’altro che adatto alle nevi dell’Appennino. Anche 
in questo caso, consapevoli della difficoltà della situazione, i 
parà rimasero compatti, lesinando sui rifornimenti da parte 
di coloro che erano ufficialmente alleati. 

Altri paracadutisti rimasti oltre le linee, invece, decisero 
di unirsi alle formazioni partigiane, non di rado creandole a 
loro volta. Anche i servizi segreti alleati (l’Oss statunitense e 
il Soe britannico, specializzati in attività oltre le linee nemi¬ 
che) mirarono all’invio di paracadutisti italiani proprio per 

















IN GUERRA CONTRO IL REICH 

Uomini della Nembo attorno a un pezzo d'artiglieria 
durante i combattimenti dell'agosto 1944 nella zona di Jesi 


organizzare i gruppi partigiani. Per raggiungerli era necessario 
effettuare lanci notturni, sempre molto difficili, ragione per 
cui bisognava poter contare su personale estremamente quali¬ 
ficato ed esperto. Gli italiani erano molto utili anche perché, 
all’epoca, la lingua inglese era poco diffusa: se a operare fos¬ 
se stato personale anglosassone, i problemi di comunicazione 
sarebbero stati notevoli. Dal centro di addestramento di San 
Vito dei Normanni partirono anche agenti segreti per delicate 
e rischiose missioni in territorio nemico. 

I motivi delle diverse scelte di campo furono i più disparati. 
Tuttavia, occorre ricordare che anche fra i reparti del Regio 
Esercito si diffuse il desiderio di riscattare l’onore italiano, poi¬ 
ché nel Paese si avvertiva una profonda vergogna per quanto 
accaduto nel settembre del 1943. Così i nostri uomini si getta¬ 
rono nella mischia, anche sfidando l’astio dei britannici, la cui 
scarsa stima nei confronti dei soldati italiani era palpabile. ■ 


LANCI ANCORA 
POCO CONOSCIUTI 


Nei giorni dell'armistizio i tedeschi e le forze 
alleate effettuarono alcuni aviolanci poco 
noti nel Mediterraneo, oltre alla celebre 
operazione con gli alianti per liberare 
Mussolini, detenuto a Campo Imperatore, 
sul Gran Sasso (immagine sotto). 

Il 9 settembre, il 2° Battaglione, 

6° Reggimento della 2 a Divisione 
Paracadutisti tedesca, da Foggia si lanciò 
su Monterotondo, a nord di Roma, dove si 
trovava, nei sotterranei del castello Orsini, 
il Centro Marte, lo stato maggiore italiano, 
che però si era appena trasferito a Roma. I 
paracadutisti tedeschi si lanciarono anche 
sull'isola d'Elba, il 17 settembre, inducendo 
i difensori alla resa. Altri lanci avvennero, 
settimane più tardi, su due isole del 
Dodecaneso, Coo e Lero. Poco conosciuti 
sono anche il lancio per rinforzare la testa 
di sbarco a Salerno e quello notturno (e 
particolarmente impegnativo) effettuato dal 
509° Battaglione Paracadutisti nella notte fra 
il 14 e il 15 settembre nella zona di Avellino, 
per minacciare le retrovie tedesche. 

I lanci intorno a Roma e l'invio di rinforzi 
su alcuni aeroporti, previsti in concomitanza 
con la proclamazione dell'armistizio, non 
vennero invece mai effettuati. 















PARACADUTISTI AL SUD 


Al fianco 
degli 


ALLEATI 


Dopo l'armistizio, alcuni 
reparti della Nembo restano 
inquadrati nell'Esercito detto 
Cobelligerante, guidato 
dal governo Badoglio, 
dimostrando ancora una volta 
le loro grandi capacità 


^ 8 settembre aveva lasciato strascichi profondi fra i 


I J reparti di paracadutisti, alcuni dei quali vennero 
j sciolti. Con il Regio Esercito e gli angloamerica- 
^ ni rimasero alcuni uomini della divisione Nembo, 
mentre gli altri furono trasferiti a Napoli, perché i tedeschi sta¬ 
vano resistendo sulla linea Gustav e ad Anzio, e c era bisogno 
di truppe da inviare al fronte. Gli Alleati non volevano coin¬ 
volgere gli italiani per non dovere poi riconoscere loro qual¬ 
che merito, ma nello stesso tempo volevano ridurre le perdite, 
inviando in linea anche il corpo di spedizione francese, com¬ 
posto in larga misura da elementi provenienti dalle colonie. 

A Napoli i nostri uomini ebbero alcuni attriti con i france¬ 
si: un paracadutista fu aggredito e mandato all’ospedale, e i 
colleghi reagirono cercando di scagliarsi contro i responsabili, 
pronti a regolare la questione con le mani. Furono fermati a 
fatica, grazie anche all’intervento di reparti britannici, e il co¬ 
mando alleato decise di spedirli subito in prima linea. 

I paracadutisti italiani furono schierati in Abruzzo, sulla 
dorsale appenninica e a est del fronte di Cassino, senza essere 
equipaggiati nemmeno con divise adatte al clima rigido dei 
luoghi: qualcuno era addirittura in pantaloncini corti. Non 
erano i primi soldati del Regio Esercito a tornare al fronte, 
ma risultarono subito nettamente superiori agli uomini di al- 



LA LIBERAZIONE DI CHIETI 

Uomini della Nembo inquadrati nel Cil entrano 
a Chieti. È il 9 giugno 1944: vinte le residue 
resistenze tedesche, la città viene liberata. 


tri reparti, tanto che furono presto inseriti all’interno del Cil 
(Corpo italiano di liberazione), insieme ad altri militari che 
già da alcuni mesi combattevano contro le truppe tedesche. 

I parà avanzavano lungo la costa adriatica, dove l’avversario 
aveva organizzato linee di resistenza nelle valli che scendevano 
verso il mare. L’esercito germanico, seppur in difficoltà e a cor¬ 
to di rifornimenti, non arretrava. Lo scontro più duro fu quello 
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registrato a Filottrano, dove i tedeschi si difesero strenuamente 
grazie all uso dei mortai. Dopo diversi giorni di scontri violenti 
con le truppe miste alleate, però, furono costretti a ripiegare. 

I militari italiani avevano bisogno di uniformi e armi nuove, 
ma poiché i magazzini erano stati saccheggiati si dovette ricor¬ 
rere alle forniture straniere, in particolare britanniche. Furono 
mantenute alcune armi, come le pistole e i mitra Beretta, ma 


non si potè fare lo stesso con le uniformi e altre parti dellequi- 
paggiamento, ormai impossibili da utilizzare. Intanto venne 
formato lo Squadrone “F”, un reparto speciale da ricognizione 
che si distinse in numerose azioni. Gli Alleati, che controlla¬ 
vano sempre da vicino i nostri uomini, stabilirono anche la 
costituzione di reparti più strutturati: in pratica delle divisio¬ 
ni, indicate però come gruppi di combattimento per ridurne > 
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PARACADUTISTI AL SUD 


l’importanza ufficiale. Per inquadrare i paracadutisti venne for¬ 
mato il Gruppo di combattimento Folgore, includendovi anche 
personale che affluiva con il lento spostarsi del fronte. 


L’AVANZATA LUNGO LA COSTA ADRIATICA 



Nel maggio del 1944, dopo lo sfondamento a Cassino, il Cor¬ 
po italiano di liberazione fu spostato verso la costa adriatica, 
partecipando alla presa di Lanciano e poi di Chieti. La successi¬ 
va avanzata avvenne su due assi, L’Aquila e Teramo, fra zone di 
montagna in cui era difficile procedere perché i tedeschi faceva¬ 
no saltare ponti e infrastrutture viarie. L’avanzata proseguì poi 
su Ascoli Piceno e Macerata. All’altezza di Ancona, le truppe 
germaniche impegnate sul torrente Fiumicello, in corrisponden¬ 
za di Filottrano, avevano predisposto una robusta linea di resi¬ 
stenza: i nostri paracadutisti schierati con gli Alleati passarono il 
torrente ma poi vennero respinti, il 4 luglio, da un robusto con¬ 
trattacco nemico. Filottrano era una sorta di fortezza naturale, 
dove si trovavano elementi della 278 a Divisione e mezzi blindati 
della 26 a Divisione corazzata tedesca. L’8 luglio, i paracadutisti 
vi entrarono intraprendendo combattimenti casa per casa. I te¬ 
deschi contrattaccarono e una nostra compagnia rimase tempo¬ 
raneamente isolata nell’ospedale prima di riuscire a sganciarsi. 
Ma anche gli avversari erano provati e il giorno successivo deci¬ 
sero di ripiegare. L’avanzata alleata riprese fino a Urbino, prima 
che i reparti si arrestassero per una massiccia riorganizzazione. 

Nell’agosto del 1944, lo Squadrone “F” fu impiegato an¬ 
che a Firenze in delicate attività di ricognizione, che costa¬ 
rono alcune perdite. Di fronte aveva due reggimenti della 4 a 
Divisione Paracadutisti della Luftwaffe, che resistettero per 
circa un mese dando il tempo ai fanti tedeschi di ultimare i 
lavori difensivi sull’Appennino: la cosiddetta linea Gotica, un 
complesso di fortificazioni campali che sfruttava l’orografia 
del territorio. Le spianate desertiche della Guer¬ 
ra d’Africa erano solo un ricordo e i 
carri avanzavano con grande fatica. 

Con la riorganizzazione dei reparti 
italiani in gruppi di combattimento, 
i paracadutisti furono inseriti in un 
reggimento all’interno del Folgore, 
composto da due battaglioni della 
Nembo e tre di fucilieri di Marina del 
Reggimento San Marco. Dal febbraio 
del 1945 furono schierati nella valle 
del Santerno, sull’Appennino tra Emi¬ 
lia e Toscana, a nord di Castel del Rio. 

I reparti italiani svolsero un ruolo 
fondamentale, dal momento che quel¬ 
li francesi e parte degli statunitensi 
erano stati ritirati dopo la presa di 
Roma, per essere utilizzati durante lo 
sbarco in Provenza nel successivo mese 
di agosto. Finalmente vennero distri¬ 
buite uniformi nuove e i paracadutisti 
poterono avvalersi di un buon suppor¬ 
to da parte dell’artiglieria: era la prima 
volta che accadeva in tutto il conflitto. Le posizioni germa¬ 
niche erano sempre ben disposte e difficili da conquistare, 
e i due battaglioni provenienti dalla Nembo si trovarono di 
fronte quella che fu forse la migliore unità tedesca utilizzata 
nella campagna in Italia: la l a Divisione Paracadutisti, i co- 




LA NEMBO C’E 

Combattuta tra il 1° e il 9 luglio 1944, la battaglia 
di Filottrano fu una tappa importante sulla via della liberazione 
della penisola dalle truppe tedesche. Il 9 luglio, gli esploratori 
della Nembo furono i primi a entrare nella città distrutta. 
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LA STRADA PER ANCONA 

Sopra, un momento della battaglia di Filottrano, che vide le truppe 
dell'Esercito italiano rimaste fedeli al re combattere, affiancate da 
reparti polacchi, per liberare Filottrano, Osimo e Castelfidardo dalle 
truppe tedesche, aprendo la strada alla conquista del porto di Ancona 








PARACADUTISTI AL SUD 



LE ESEQUIE DI UN EROE 

Il funerale del tenente paracadutista della Divisione Nembo Giuseppe 
Martinelli, morto a Jesi dopo aver riportato gravi ferite durante uno 
scontro con i tedeschi. Nel tondo, il principe Umberto di Savoia visita 
ali uomini della Nembo nel febbraio del 1945, distribuendo onorificenze. 


siddetti “Diavoli verdi” (dal colore delle uniformi mimetiche 
indossate sopra quelle blu della Luftwaffe) che avevano difeso 
Cassino, guadagnandosi Fammirazione degli Alleati. 

Il contributo del Corpo italiano di liberazione e dei cinque 
gruppi di combattimento formati in seguito è poco noto. Fol¬ 
gore, Friuli, Cremona, Legnano e Mantova erano in realtà del¬ 
le divisioni su due reggimenti di fanteria e un reggimento di 
artiglieria, senza che gli Alleati concedessero mezzi corazzati. 
Furono schierati in zone impervie dell Appennino Tosco-Emi¬ 
liano, dove bisognava conquistare le posizioni con assalti deci¬ 
si, affrontando reticolati e campi minati, in una situazione che 
ricordava quella della Prima guerra mondiale. Nel frattempo, 


i reparti statunitensi erano impegnati in un tratto ridotto del 
fronte, in direzione del Tirreno, con grossi ostacoli orografici, 
mentre i britannici operavano nella parte orientale (dove ave¬ 
vano fatto entrare in linea perfino truppe brasiliane, per nulla 
abituate al freddo) e in direzione dell Adriatico, dove si erano 
spinti oltre Rimini e Forlì, ostacolati dai tanti canali e torren¬ 
ti che rendevano difficile lavanzata. Si procedeva lentamente, 
ma con il vantaggio della superiorità aerea. 

Anche per questo le truppe tedesche e quelle della Rsi erano 
alle prese con una grave carenza di equipaggiamenti e riforni¬ 
menti, sottoposti a continui cannoneggiamenti e bombarda- 
menti pesanti. Soprattutto, si sapeva che le difese del Reich 
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SQUADRONE “P 



Lo Squadrone "F", la cui sigla stava per 
Folgore, era composto da paracadutisti 
veterani a cui furono demandati speciali 
compiti di ricognizione. Denominato 
ufficialmente 1° Squadrone da Ricognizione 
Folgore, vide la luce il 15 gennaio 1944 
e al suo comando fu posto il capitano 
Francesco Gay, già ufficiale della Nembo, 
proveniente dall'Arma della Cavalleria. 

L'impiego operativo dello Squadrone 
"F", con una forza di poco superiore a 100 
uomini, iniziò in Abruzzo, proseguendo 
poi nella successiva avanzata con il XIII 
Corpo d'armata britannico. Prese parte alla 
battaglia di Montecassino, occupando Alatri 
e Anagni, e si distinse nei combattimenti di 
Firenze, dove con l'appoggio dei partigiani 
impedì la distruzione del Ponte della Vittoria 
e del Ponte a Signa. Viste le sue capacità 
operative, fu impiegato anche 
nella cosiddetta operazione 
"Herring", nella notte 
fra il 20 e il 21 aprile 
1945, con un difficile 
lancio notturno 
fra le province di 
Bologna, Ferrara 
e Mantova, 
oltre la linea 
Gotica, per 
ostacolare il 
ripiegamento 
tedesco. 
Compito dei 
paracadutisti era 
minare le strade 
di grande traffico 
e distruggere i centri 
logistici. L'operazione si 
concluse il 23 aprile e gli uomini 
di Gay sostennero duri combattimenti. 

Lo Squadrone "F" fu uno dei reparti più 
decorati, con 3 Medaglie d'oro individuali 
e 100 d'argento. La sua eredità è custodita 
oggi dal 185° Reggimento Ricognizione 
Acquisizioni Obiettivi di Livorno. 


stavano crollando inesorabilmente di fronte all’avan- 
zata dei sovietici, che erano ormai in vista di Berlino. 

L’offensiva finale in Italia partì il 9 aprile 1945 e i pa¬ 
racadutisti del Regio Esercito diedero per l’ennesima volta 
un contributo importante. Il pericolo (scongiurato) era che 
il nemico riuscisse a imbastire una nuova linea di resisten¬ 
za sul Po e, successivamente, sulle Alpi. Il Folgore proseguì 
l’inseguimento dei tedeschi in ripiegamento e, ai primi di 
maggio, arrivò a Bolzano: l’obiettivo era che i soldati italiani 
raggiungessero la frontiera del Brennero, in previsione di ciò 
che sarebbe potuto succedere lungo quella linea di confine, 
dove le truppe jugoslave erano penetrate in profondità. ■ 
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Dalla parte 
dell’ASSE 



Mentre al Sud molti paracadutisti combattono con gli Alleati, 
al Nord la Repubblica di Salò, controllata da Hitler, cerca 
di ricreare un esercito, formando anche reparti di paracadutisti 


NESSUN CAMBIO 
DI CASACCA 

Giovani paracadutisti inquadrati nei reparti 
dell'Aeronautica Nazionale Repubblicana 
giurano fedeltà alla bandiera italiana. 


D opo l’8 settembre, non solo tra i paracadutisti ma in 
tutte le forze armate italiane si diffuse un profondo 
senso di incertezza. Non arrivavano più ordini, né 
chiari né poco chiari. Il re e gli stati maggiori erano 
in fuga, gli ufficiali non sapevano che cosa fare e i tedeschi, 
che non capivano come si potesse iniziare una guerra da una 
parte e finirla dall’altra, erano pronti alle fucilazioni per tra¬ 
dimento, che poi in alcuni casi avvennero. 

In quel caos, diversi reparti di paracadutisti vollero rima¬ 
nere al fianco dell’alleato germanico, e la Repubblica Socia¬ 
le Italiana decise di inserirli nell’organico dell’Aeronautica 
Nazionale Repubblicana, l’aviazione della Rsi. Anche nel¬ 
le forze armate tedesche, d’altronde, i parà erano inquadrati 
nell’aviazione, la Luftwaffe. Nel gennaio del 1944 fu aperta 
una scuola di paracadutismo a Tradate, in provincia di Vare¬ 
se, recuperando materiale dalla scuola di Viterbo e dando ini¬ 
zio al reclutamento di nuovi volontari. In quei mesi ogni tipo 
di approvvigionamento, a cominciare dal carburante, era dif¬ 
ficoltoso, perché i tedeschi non si fidavano più degli italiani 
e controllavano tutti i materiali, dalle armi leggere agli aerei. 

Pochi sanno che i nuovi paracadutisti italiani portavano ri¬ 
camato sulla manica il motto “Per l’onore d’Italia”, segno del 
loro spirito combattivo: sapevano che la partita era persa, ma 
continuavano a combattere per l’onore della patria (che per 
loro era quella rappresentata da Mussolini). A questo proposito 
c’è un episodio mai raccontato riferito proprio da uno di que¬ 
sti paracadutisti, Aldo Giorleo, giornalista e scrittore. Quando 
si arrese agli americani, insieme ad altri uomini della Nembo, 
fu interrogato da un ufficiale statunitense, che gli chiese: 
«Che cos’è quella scritta tutta strappata che avete sulla mani¬ 
ca?». E lui, guardando la manica sporca, con la scritta mezza 
strappata, rispose: «E quel che resta dell’onore d’Italia». 

Nelle settimane successive all’8 settembre, i reparti para¬ 
cadutisti rimasti con i tedeschi furono concentrati sull’alto 
litorale laziale, nell’area del porto di Civitavecchia, in fun¬ 
zione antisbarco. In queste formazioni cerano reparti di 
Nembo, Ciclone, X Reggimento Arditi, Adra della Regia Ae- > 
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LA CURIOSA AERMOTO ITALIANA 

Uno dei maggiori problemi delle aviotruppe era 
la disponibilità di veicoli. A bordo dei velivoli 
si potevano trasportare moto e sidecar, ma gli 
alianti più grandi, usati da inglesi e americani, 
imbarcavano anche le jeep, e sugli Hamilcar poteva 
prendere posto perfino un carro leggero. 

In Italia fu realizzata la Aermoto 125, un 
piccolo motociclo con motore a due tempi da 
125 cc e ruote di diametro limitato che poteva 
essere aviolanciato, assicurando un minimo di 
mobilità. Il mezzo poteva rimorchiare anche un 
piccolo carrello. L'Aermoto era realizzata dalle 
officine Volugrafo di Torino e la produzione 
partì nel 1942. Fu in dotazione a un battaglione 
della Divisione Ciclone e ai fucilieri del 
Reggimento San Marco. Con l f 8 settembre, 
le forze tedesche s'impossessarono di questi 
piccoli mezzi, facendo proseguire la produzione 
anche quando, dopo un bombardamento, la 
società si spostò fuori Torino. Sembra che 
complessivamente ne siano stati realizzati circa 
2.000 esemplari, alcuni dei quali sopravvissuti fino 
ai nostri giorni e ricercatissimi dai collezionisti. 


ronautica e Battaglione “P” del Reggimento San Marco della 
Regia Marina. Alla fine del 1943 il personale di questo rag¬ 
gruppamento, diviso in due battaglioni, fu inviato insieme a 
nuovi volontari a Spoleto, dove i tedeschi della 4 a Divisione 
Paracadutisti e PXI Fliegerkorps dovevano migliorarne 1 ad¬ 
destramento e preparare le reclute. Nel dicembre di quello 
stesso anno, 150 para furono inviati presso la scuola di para¬ 
cadutismo di Friburgo per un ulteriore addestramento inten¬ 
sivo, mentre alcuni ufficiali paracadutisti frequentarono dei 
corsi vicino ad Avignone, nella Francia del Sud, dove già era 
di stanza la riserva strategica aviotrasportabile tedesca. 

Nel febbraio del 1944, il Battaglione Autonomo Nembo 
del capitano Corradino Alvino fu schierato sulla Moietta, nei 
pressi di Ardea, sul litorale a sud di Roma, inquadrato nella 4 a 
Divisione Paracadutisti tedesca. Qui combattè duramente nel 
contrattacco alla testa di ponte Anzio-Nettuno, nelPambito 




PER L’AERONAUTICA 

Due-soldati britannici 
osservano incuriosi 
un'Aermoto catturata 
agli italiani. Il veicolo 
poteva essere 
aviolanciato e usato 
dai paracadutisti. 
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dell’operazione “Fischfang” (quella alleata, partita nel gennaio 
precedente, si chiamava “Shingle”). L’azione si arrestò dopo 
quattro giorni a causa della netta superiorità di mezzi degli 
Alleati, soprattutto aerei e di artiglieria navale. Tuttavia lo 
sbarco, che avrebbe consentito al nemico di saltare la linea 
Gustav, fu fermato: un episodio significativo per i reparti ita¬ 
liani tornati in prima linea con i tedeschi dopo l’8 settembre. 

LA BATTAGLIA PER ROMA 

Nel maggio del 1944 tutto il fronte difensivo tedesco stava 
cedendo: il Reggimento Folgore, comandato dal maggiore 
Mario Rizzati, dopo aver resistito eroicamente sulla Moiet¬ 
ta ripiegò sulla strada che da Pomezia conduceva a Roma. 
I paracadutisti italiani dovevano assolutamente rallentare 
l’avanzata angloamericana per dare modo ai loro reparti di 
attraversare il Tevere, che allora aveva meno ponti di oggi nei 


pressi della foce. Per farlo, ingaggiarono un’ultima resistenza 
disperata contro un nemico nettamente superiore, utilizzan¬ 
do soltanto le loro armi leggere e con l’ausilio di qualche 
sporadico mezzo corazzato tedesco. Gli uomini della Folgore 
combatterono valorosamente all’altezza di Castel di Decima, 
nell’Agro Romano, sfidando una massiccia colonna coraz¬ 
zata dotati solo di piccoli Panzerfaust tedeschi, che erano 
costretti ad azionare a distanza ravvicinata. 

In uno degli assalti perse la vita il maggiore Rizzati, proprio 
mentre attaccava un carro armato Sherman: l’azione gli valse 
la Medaglia d’oro alla memoria, rilasciata dal governo di Salò. 
Fu sostituito dal capitano Edoardo Sala. In quell’occasione i 
paracadutisti ebbero perdite altissime, che fecero guadagnare 
però altre ore preziose per ripiegare a molti reparti. Questi 
attraversarono il Tevere con i gommoni del Genio tedesco, per 
poi riprendere la marcia verso Nord. Poche ore dopo, i primi > 



ab ?lonore 


IN ARMI PER LA PATRIA 

Tre uomini della Nembo, passati ad affiancare l'esercito tedesco, mostrano con orgoglio una bandiera su cui, oltre al nome 
del loro reparto, figura un motto usato da numerosi combattenti rimasti fedeli all'alleato germanico: "Per l'onore d'Italia". Per molti 
giovani al fronte l'armistizio dell'8 settembre fu un tradimento, anche perché spesso si trovarono allo sbando e senza ordini. 
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soldati americani entravano a Roma. Era il 4 giugno 1944. 

Un altro reparto di paracadutisti della Rsi era quello che 
poi avrebbe preso la denominazione di Battaglione Mazzari¬ 
ni, dal nome del suo primo caduto, Antonio Mazzarini, ucci¬ 
so dai partigiani in un agguato a Brescia. La Guardia Nazio¬ 
nale Repubblicana fu istituita nella Rsi con scopi di ordine 
pubblico e polizia militare, tanto che al suo interno c erano 
alcuni dei carabinieri che avevano aderito alla Repubblica. Si 
decise di inserire nella struttura anche i paracadutisti, ma il 
battaglione fu impiegato quasi esclusivamente come fanteria 
d’assalto nella lotta contro le formazioni partigiane, e verso la 
fine della guerra il Mazzarini fu inquadrato nella Divisione Etna 
della Gnr, unità che comprendeva anche artiglieria contraerea. 

AH’interno della X a Flottiglia Mas fu costituito il celebre 
Battaglione Nuotatori Paracadutisti (“NP”), unendo due 
unità precedentemente esistenti nel Reggimento San Marco 


della Regia Marina. Per comandarlo fu scelto il capitano di 
vascello Nino Buttazzoni, un veterano che si era distinto nelle 
battaglie in Sicilia. Il battaglione era addestrato per compiere 
temerarie incursioni dietro le linee nemiche e da esso nacque 
il Gruppo Ceccacci, divenuto in seguito Battaglione Vega: un 
reparto di incursori destinato ad azioni estremamente deli¬ 
cate e ad alto rischio. Alcuni nuotatori paracadutisti furono 
protagonisti di pericolose missioni per conto dei servizi segre¬ 
ti dell’Asse, talvolta finite in tragedia. Il battaglione fu schie¬ 
rato anche contro le formazioni partigiane, soprattutto nel 
Goriziano. Nell’ultimo scorcio di guerra partecipò alla batta¬ 
glia del Senio insieme ai tedeschi, resistendo sotto un diluvio 
di bombe di artiglieria e tenendo fino all’ultimo il tratto di 
fronte assegnatogli. Infine ripiegò, sempre combattendo, fino 
al Lido di Venezia, dove si arrese ai nuotatori paracadutisti 
del Regio Esercito che avevano combattuto sull’altro fronte. 



NUOTATORI E PARACADUTISTI 

Nino Buttazzoni, comandante dei Paracadutisti Nuotatori della Marina. Il corpo era stato formato in previsione dello sbarco a Malta, poi annullato. 
Dopo P8 settembre, Buttazzoni decise di entrare a far parte del Comando Decima Mas schierato con la Rsi, invitando gli uomini che erano rimasti 
con lui e quelli mandati in licenza a condividere la sua scelta. Il battaglione fu operativo sul confine nordorientale, contro i partigiani di Tito. 
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Dopo gli scontri in difesa di Roma, i parà risalirono verso 
nord, raggruppandosi a Tradate. Nell’agosto del 1944 gli 
Alleati, impegnati nell’operazione “Dragoon”, sbarcarono in 
Provenza, e fu chiaro che ci si doveva battere sulle Alpi Oc¬ 
cidentali per contrastarne l’avanzata nell’Italia settentriona¬ 
le. Gli americani e i francesi di Charles de Gaulle, infatti, 
puntarono dritti verso le Alpi, i secondi con l’intento di 
annettersi gran parte del territorio. Ma trovarono a contra¬ 
starli due divisioni italiane (la Littorio e la Monterosa), due 
divisioni tedesche (la 5 a Alpini e la 34 a Fanteria) e alcuni 
reggimenti autonomi, oltre al Reggimento Folgore. Tutte 
queste unità facevano parte dell’Armata Liguria, comandata 
dal maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani. Era il fronte più 
alto del conflitto, che arrivava fino a 3.000 m di altitudine. 



GUERRA IN QUOTA 

In quel difficile teatro di scontri, l’atteg¬ 
giamento tattico dei paracadutisti italiani 
di parte mussoliniana fu come al solito 
molto determinato, con profonde incur¬ 
sioni in territorio nemico e colpi di 
mano continui, che culminarono 
nella distruzione di un deposito 
di munizioni francese. Il Reggi¬ 
mento Folgore, agli ordini del 
colonnello Sala, inviò due 
compagnie, una sul Monte 
Chaberton, dove si trova¬ 
va una batteria di obici, e 
l’altra sul Monginevro. L’e¬ 
quipaggiamento, una volta tanto, 
era adeguato: giacche a vento bian¬ 
che, calzature e guanti imbottiti per l’alta 
montagna. La pressione degli Alleati creb¬ 
be ulteriormente durante la primavera del 
1945, ma il fronte italotedesco rimase saldo. 

Il 25 aprile, quando in tutto il Nord era 
in corso l’insurrezione che avrebbe portato 
alla fine del conflitto, dalle loro postazioni 
in Valle d’Aosta i paracadutisti della Repub¬ 
blica di Salò appresero le ultime notizie, ma rimasero in 
armi e compatti. Scesero poi a valle fino a Saint-Vincent, 
e si accordarono con il Cln (il Comitato di liberazione na¬ 
zionale) per attendere l’arrivo degli statunitensi e arrendersi 
a loro. Alcuni ufficiali dei paracadutisti, dopo la fine del 
conflitto, furono accusati di reati feroci e trascinati davanti 
a corti d’assise straordinarie. Alla fine, però, furono tutti 
assolti, perché i parà non si erano mai macchiati di alcun 
crimine. Al contrario, erano stati spesso vittime di attentati 
mentre si trovavano in libera uscita o in licenza, quasi sem¬ 
pre colpiti da elementi della Resistenza. 

E bene ricordare che i reparti di paracadutisti della Rsi, es¬ 
sendo tutti composti da volontari, erano inseriti in una diret¬ 
tiva del Cln Alta Italia che stabiliva che sarebbero stati tutti 
fucilati in caso di cattura. Nella stessa lista trovavano posto 
anche le Brigate Nere, la Decima Mas, la Guardia Naziona¬ 
le Repubblicana e la Legione Muti. Molti dei paracadutisti 
dell’Aeronautica Nazionale Repubblicana furono internati nel 
campo di prigionia di Coltano, gestito dalla V armata ameri¬ 
cana, in cui finirono circa 32 mila ex militari della Rsi. ■ 






VELIVOLI 
DA TRASPORTO 
DELL'ANR 


I velivoli da trasporto italiani, in particolare 
l'SM.82, furono fra i migliori aerei della 
categoria. L'SM.82 interessava alla 
Luftwaffe già prima dell'armistizio, essendo 
nettamente superiore ai suoi Junkers Ju.52. 
Per questo i tedeschi requisirono molti 
aerei da trasporto italiani, inclusi i grandi 
quadrimotori Piaggio P 108 T, versione da 
trasporto del P 108 da bombardamento. 
Con i trimotori Savoia Marchetti SM.81 
(come quello dell'immagine in alto, usato 
anche dall'aviazione franchista durante 
la guerra di Spagna) e con i più moderni 
SM.82 furono formati i gruppi da 
trasporto dell'Aeronautica Nazionale 
Repubblicana, denominati Terracciano e 
Trabucchi: il primo disponeva di SM.82, 
mentre il secondo di SM.81. 

Lo spazio aereo della Rsi era 
relativamente limitato e i tedeschi avevano 
necessità maggiori, perciò i due reparti 
furono inviati nella parte settentrionale 
del fronte orientale, dove vennero 
intensamente utilizzati nella primavera- 
estate del 1944. I velivoli si logorarono, 
venendo coinvolti nella grande offensiva 
sovietica dell'estate del 1944. Una parte di 
essi fu abbattuta o distrutta al suolo. 

In autunno il personale venne rimpatriato 
e utilizzato nei Battaglioni Azzurri, 
costituiti da avieri rimasti senza velivoli, 
che furono impegnati su diversi fronti 


come truppe di fanteria leggera. 
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Quell’ultimo 
LANCIO 


Il secondo conflitto mondiale 
si avvia alla conclusione, e 
anche i paracadutisti compiono 
le loro missioni finali: l'ultima 
sullo scenario europeo viene 
effettuata proprio dagli italiani 


J eli aprile del 1945 scattò l’offensiva finale, favorita dal 


fatto che da tempo il dispositivo germanico non riceve- 
I va né rinforzi né rifornimenti. Il fronte venne sfondato 

A rapidamente e il Gruppo di combattimento “Folgore” 
inseguì l’avversario, che tentava di raggiungere il Po per formare 
una nuova linea difensiva. Proprio per ostacolare il ripiegamen¬ 
to nemico, fu progettata e messa in atto un’operazione aviotra¬ 
sportata fra le città di Ferrara, Mantova e Modena. 

Vennero preparati elementi dello Squadrone “F” e paracadu¬ 
tisti già in servizio con la Nembo, perché si sarebbe trattato di 
un lancio notturno. Proprio ai paracadutisti italiani, le cui aspi¬ 
razioni al lancio operativo erano state frustrate numerose volte, 
toccò l’ultima azione di questo tipo sul teatro europeo. 

Il 20 aprile, gli uomini furono concentrati sulla pista di Rosi- 
gnano, vicino a Livorno, e al tramonto si imbarcarono a bordo 
di velivoli C-47 Dakota, diretti nell’area di Mirandola. L’equi¬ 
paggiamento di lancio, incluso il paracadute, il giaccone, i pan¬ 
taloni, l’elmetto e le calzature, erano britannici, ma l’arma era 
sempre il fedele Beretta MAB 38, compagno di tanti combatti¬ 
menti. Furono distribuite anche pistole Browning HP35, forse 
le migliori di quel periodo. Il lancio, come tutti quelli notturni, 
fu molto difficile e fece registrare una forte dispersione. I para¬ 
cadutisti, anche grazie all’apporto dei partigiani che iniziavano 
a fare la loro comparsa in pianura, ingaggiarono numerosi scon¬ 
tri con le forze tedesche, incrementando la confusione. 

Il 26 marzo 1945, l’8 a Armata britannica aveva richiesto al 
Gruppo di combattimento Folgore e allo Squadrone “F” 100 
volontari e 5 ufficiali ciascuno, per un’operazione di aviolancio. 
Inutile dire che il numero di volontari fu nettamente superio¬ 
re, perché erano in tantissimi a voler partecipare all’azione. Per il 
Reggimento Nembo furono selezionati 5 ufficiali, 13 sottufficiali 



SIGARETTA PRIMA DI PARTIRE 
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e 93 paracadutisti, al comando del tenen¬ 
te Guerrino Ceiner, mentre lo Squadrone “F” mise a disposizione 
9 ufficiali, 14 sottufficiali e 90 paracadutisti, agli ordini del ca¬ 
pitano Gay. La messa a punto dell’addestramento al lancio, da 
effettuare con velature britanniche, avvenne a Gioia del Colle. 

OLTRE LA LINEA GOTICA 

La zona di lancio dei paracadutisti della Nembo era a cavallo 
della strada statale del Brennero, fra Poggio Rusco e Revere, 
mentre la centuria dello Squadrone “F” doveva lanciarsi leg¬ 
germente più a sud. L’obiettivo di quella che venne denomina¬ 
ta operazione “Herring” era di ostacolare il ripiegamento delle 
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truppe tedesche, in accor¬ 
do con alcuni reparti di partigiani. 

Fra le 20,45 e le 21,15 del 20 aprile, dal campo di Rosignano de¬ 
collarono 14 C-47 Dakota con le insegne statunitensi. Il volo not¬ 
turno, seppur breve, portò comunque a errori nella zona di lancio, 
a causa della reazione della contraerea tedesca. Il risultato fu che 
alcune pattuglie ebbero la brutta sorpresa di ritrovarsi a 40 km 
dal punto previsto per prendere terra. Era il primo lancio impor¬ 
tante dei parà italiani, proprio quando la guerra stava per finire. 

I velivoli dovevano volare bassi sulla pianura, ma siccome non 
c erano più aerei operativi tedeschi e della Rsi (esclusi i caccia 
diurni), il solo rumore di velivoli in movimento provenienti da 
sud bastò a provocare la reazione della FlaK, la contraerea ger¬ 
manica. I lanci avvennero da bassa quota, ma non era facile 
individuare lesatta zona di atterraggio. I paracadutisti finirono 


^Razione 

HERRING” 

H 20 aprile 1945, 
all aeroporto di 
Rosignano (a sud 
di Livorno), i nostri 
paracadutisti si 
imbarcano su un C-47 
Dakota dell'aviazione 
americana per lanciarsi 
oltre la linea Gotica, 
tra Modena, Mantova 
e Ferrara. L'operazione 
avra grande successo 
e ln tre giorni di aspri 
combattimenti saranno 
catturati circa 2.000 
soldati dell'Asse. Il C-47 
fu il principale aereo 
da trasporto alleato 
della Seconda guerra 
mondiale. Secondo 
il generale Dwight 
Eisenhower, insieme 
alla Jeep e ai mezzi da 
sbarco, il Dakota fu uno 
dei veicoli fondamentali 
Per la vittoria finale delle 

truppe angloamericane. 


un po’ dappertutto e cercarono 

di raggrupparsi in fretta: un’operazione sempre delicata e com¬ 
plicata, a maggior ragione se effettuata di notte. 

Gli attacchi alle colonne avversarie in transito sulle strade ini¬ 
ziarono subito, in collaborazione anche con gruppi di partigiani 
di recentissima formazione. I reparti tedeschi si muovevano quasi 
esclusivamente di notte, perché di giorno i cacciabombardieri al¬ 
leati non davano tregua alle colonne. Il lancio creò una certa con¬ 
fusione fra i reparti germanici, già in grave crisi. Nonostante ciò 
in diversi casi la loro reazione fu determinata, e scoppiarono vio¬ 
lenti scontri con i nostri parà, che in questa azione registrarono 31 
caduti e diversi feriti, ricevendo varie decorazioni (comprese due 
Medaglie d’oro) e chiudendo con un lancio estremamente com- > 
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plicato e pericoloso i loro difficili e dolorosi anni di partecipazione 
al conflitto. La collaborazione con i partigiani non fu semplice, 
perché spesso si trattava di elementi che si erano uniti da poco 
alla lotta clandestina e non erano molto esperti. Talvolta, di fronte 
all’energica reazione tedesca, si davano perfino alla fuga, lasciando 
in situazioni critiche i paracadutisti che erano invece dei veterani. 

Era stato previsto un secondo lancio, stavolta nella zona di 
Verona, con un intero battaglione del Reggimento Nembo, ma 
fu annullato perché nel frattempo i tedeschi si erano arresi agli 
angloamericani. Personale italiano appartenente ai nostri servizi 
segreti e a quelli britannici (il Soe, specializzato in attività in ter¬ 
ritorio nemico) e statunitensi (l’Oss), fra cui pochissime donne, 
fu addestrato per missioni clandestine in zone ancora sotto il 
controllo tedesco: si trattava soprattutto di lanci notturni anche 
in aree montuose, quindi particolarmente delicati. La scuola 
era a San Vito dei Normanni, in Puglia, e da questa regione 
partivano anche le azioni verso la Jugoslavia, fra le quali ricor¬ 
diamo 1 aviolancio di rifornimenti alle unità italiane che dopo 
l’8 settembre si erano schierate con le forze di Tito, eseguito 
da velivoli della Regia Aeronautica con paracadute statunitensi. 

I lanci di personale destinato a operare con le formazioni 
partigiane, effettuati in ore notturne, ebbero quasi sempre 
successo. Bisogna inoltre ricordare che in alcuni casi piccoli 
velivoli atterrarono oltre le linee per recuperare paracadutisti 
dispersi o isolati, e che non mancarono gli agenti sbarcati dal 
mare o gli infiltrati passati attraverso la neutrale Svizzera. 


Ai nostri parà, giunti nello scenario della Seconda guerra 
mondiale senza i ritardi fatti registrare in altri settori, mancò 
una grande operazione aviotrasportata, come furono quelle in 
Olanda, Belgio e Creta per i colleghi tedeschi, oppure i lanci in 
grande stile in Sicilia, Normandia e Olanda delle unità anglo- 
americane. L’occasione propizia avrebbe potuto essere quella di 
Malta, difficile ma alla portata strategica dei nostri mezzi. 

UN BILANCIO COMPLESSIVO 

Invece gli uomini della Folgore, privi di mezzi e di armi pesan¬ 
ti, furono mandati nel deserto: a E1 Alamein si coprirono di glo¬ 
ria, ma non poterono nulla contro un avversario tanto superiore 
in termini di mezzi. I paracadutisti, diversamente, avrebbero 
dovuto essere tenuti pronti a intervenire come riserva strategica 
ad alta mobilità, magari per rispondere allo sbarco angloameri¬ 
cano nell’Africa settentrionale francese, che sorprese l’Asse. 

Lo stesso errore fu commesso anche all’epoca dello sbarco in 
Sicilia, dove i tedeschi, invece, fecero affluire la divisione che 
avevano pronta in Provenza. Il prosieguo del conflitto vide poi 
il dramma che spezzò in due le nostre unità all’epoca dell’ar¬ 
mistizio, e la partecipazione alla lotta su entrambi i fronti dei 
nostri parà, che mantennero sempre un elevato spirito combat¬ 
tivo. Solo negli ultimi giorni di guerra 200 elementi del Regio 
Esercito poterono dimostrare il loro valore e le loro capacità ef¬ 
fettuando un aviolancio oltre le linee nemiche, con il compito di 
creare scompiglio e mettere in difficoltà i reparti tedeschi. 



UFFICIALE E GENTILUOMO 

L'allora capitano Gay (poi divenuto generale), 
ufficiale della Nembo e mente dell'operazione "Herring 
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I paracadutisti della Rsi si batterono con valore in condizioni 
davvero difficili, sia sul fronte della testa di ponte di Anzio-Net- 
tuno, sia in difesa di Roma: potevano contare su una buona 
arma anticarro per le distanze ridotte, il Panzerfaust, e sull eco¬ 
nomico lanciarazzi controcarro tedesco, molto valido se si aveva 
il sangue freddo di lasciar avvicinare il mezzo preso di mira fino 
a poche decine di metri prima di fare fuoco. 

Nelle fasi finali della guerra, i tre battaglioni di paracadutisti 
dellAeronautica Nazionale Repubblicana si schierarono sulle 
Alpi Occidentali, dove rimasero fino alla Liberazione. Il Batta¬ 
glione Paracadutsti Mazzarini, creato all’interno della Guardia 
Nazionale Repubblicana, fu impegnato invece nell’ambito della 
guerra civile, mentre il Battaglione Nuotatori Paracadutisti del¬ 
la Decima Mas di Junio Valerio Borghese si schierò prima con¬ 
tro i partigiani di Tito e poi lungo la linea Gotica, ripiegando 
infine con ordine fino a Venezia, dove si arrese. 

Gli unici due lanci di massa effettuati dai nostri paracadutisti 
durante il conflitto furono quello su Cefalonia nell’aprile del 
1941, che non incontrò resistenza, e quello lungo la statale del 
Brennero, tra Rovigo e Ferrara, negli ultimi giorni di guerra, 
che dimostrò il brillante potenziale della specialità. 

Gli unici altri paracadutisti a lanciarsi in operazioni furono 
quelli delle forze speciali, in Algeria come in Libia e Sicilia. Col¬ 
sero vari successi, ma subirono anche sconfitte, perché si trat¬ 
tava di azioni molto complesse, a partire dal lancio notturno, 
spesso a grande distanza dalla zona prevista. ■ 



AGENTI SEGRETI 
CON IL PARACADUTE 

Nella battute finali del conflitto, molti 
agenti segreti si lanciarono sul fronte 
italiano. Gli angloamericani infiltravano 
personale nelle formazioni partigiane, 
paracadutando anche elementi delle forze 
speciali. I lanci avvenivano in aree dove 
in genere il movimento partigiano era 
forte e poteva accogliere personale ed 
equipaggiamenti, lanciati in gran numero 
anche in missioni diurne. Si aviolanciavano, 
sempre per i partigiani, armi, munizioni e 
altro materiale, che si rivelò molto utile. 

Al Nord, invece, erano i servizi segreti 
tedeschi a reclutare gli italiani, molti dei 
quali furono aviolanciati nelle retrovie, 
fino in Sardegna. Una parte degli agenti, 
come i loro colleghi dall'altra parte della 
barricata, venne catturata e finì davanti 
a un plotone di esecuzione. 


A 




I FALLIMENTI DELLA 
SECONDA GUERRA MONDIALE 


Nel corso della guerra, non tutte le operazioni aviotrasportate 
ebbero successo. In Sicilia, gli alianti e i velivoli alleati che li 
rimorchiavano furono presi a cannonate dalle unità della flotta 
da sbarco, che li avevano scambiati per mezzi avversari. In 
Normandia la dispersione durante i lanci notturni angloamericani 
fu notevole e molti uomini finirono fuori combattimento 
prendendo terra. Negativo fu anche l'esito dell'operazione 
"Market Garden", messa in atto in Olanda nell'ottobre del 1944. 
Gli Alleati pensavano di aprire la strada a una rapida avanzata 
usando truppe avioportate (paracadutisti più alianti), che però 
finirono in mezzo a unità tedesche, subendo forti perdite. 

Fallimentari furono anche le operazioni di aviolancio sovietiche, 
specie quelle connesse all'attraversamento del fiume Dnepr, nel 
1943.1 parà finirono spesso per sparpagliarsi (qualche lancio 
avvenne sulla sponda sbagliata del fiume) o per atterrare fra le 
truppe nemiche, subendo perdite tanto alte che non furono più 
aviolanciati. Questo anche per via dei pesanti limiti palesati dagli 
equipaggi dei velivoli da trasporto, che per errore fecero eseguire 
salti all'interno delle proprie linee. Le cose andarono male anche 
per l'aviolancio tedesco durante l'offensiva delle Ardenne, sempre 
per problemi legati all'esperienza insufficiente degli equipaggi. 
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NEL CLELL D'ORIENTE 

1984: un drappello di paracadutisti 
sabotatori si lancia su Beirut. 















' ccade al termine di ogni guerra: i vincitori impongono 
norme punitive ai vinti. Così, il trattato di pace firma- 
//, \ to a Parigi nel 1947 prevedeva una serie di clausole forte- 

A mente limitative del potenziale militare italiano: non più 
di 200 carri armati, niente bombardieri, niente sommergibili, nien¬ 
te forze speciali e niente paracadutisti. Vi era poi tutta una massa di 
armamenti da cedere (insieme a ingenti cifre in valuta) come risarci¬ 
mento per i danni di guerra. I materiali, salvo parte di quelli navali, 
si salvarono per il semplice fatto che il mondo era stracolmo di armi 
prodotte durante il periodo bellico, ma i velivoli da trasporto SM.82 
Marsupiale utilizzati dai nostri paracadutisti potevano risultare deci¬ 
samente appetibili, in particolare per i vincitori “minori”. 

Già nel 1947 si delineava la Guerra fredda, ragione per cui Stati 
Uniti e Regno Unito non applicarono il trattato in modo rigido, 
facendo finta di non rilevare le anomalie nel rispetto del medesimo. > 


Il trattato di pace firmato dopo 
la Seconda guerra mondiale 
proibisce al nostro esercito 
di avere corpi aviolanciati. 

I para diventano cosi semplici 
fanti. Con la Guerra fredda, 
però, i loro reparti vengono 
ben presto ricostituiti 



LA RINASCITA DOPO GLI ANNI BUI 

Costretti negli anni Quaranta a cambiare il proprio impiego, i paracadutisti ritrovano il loro status negli anni Cinquanta, 

quando le tensioni generate dalla Guerra fredda fra i blocchi occidentale e sovietico portano alla ristrutturazione delle forze in campo. 
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INCURSORI E CARABINIERI 
CONTRO I TERRORISTI 

Inseriti nella Compagnia speciale antiterrorismo, 
membri del Battaglione sabotatori paracadutisti 
e dei carabinieri paracadutisti furono impegnati 
contro il terrorismo altoatesino. Pattugliavano 
la linea ferroviaria del Brennero e il confine con 
l'Austria, portati in quota anche dagli elicotteri. 

Dovevano fare molta attenzione, perché i 
terroristi piazzavano trappole in edifici e punti 
di passaggio, dimostrando capacità operative 
considerevoli derivate dall'esperienza della 
Seconda guerra mondiale. A volte occorreva 
entrare nei rifugi di montagna dalle finestre 
del primo piano, poiché porte e finestre del 
pianterreno rischiavano di essere trappolate. 

Il 25 giugno 1967, gli incursori persero due 
uomini nell'attentato di Cima Vallona, un'azione 
molto complessa durante la quale furono 
utilizzate varie trappole esplosive, 
dopo che i militari erano stati attirati in una 
zona di montagna facendo saltare 
in aria un traliccio dell'alta tensione. 


Per esempio, un paio di sommergibili recuperati furono trasformati 
in “pontoni di ricarica”, con tanto di baracche sul ponte: di notte 
venivano sbarcate e le unità facevano brevi uscite in mare, salvo poi 
rientrare alla base e riposizionare le baracche di camuffamento. 

Il problema di fondo della “guerra fredda” era che l’Italia aveva 
il partito comunista più forte delPEuropa occidentale, che non era 
solo una forza politica ma anche una fazione aperta alla lotta arma¬ 
ta, con membri disposti ad avviare un’azione rivoluzionaria. Il Paese 
era pieno di armi e di uomini pronti a utilizzarle in caso di “guerra 
calda”. Quale fosse la situazione reale lo si vide nel luglio del 1948, in 
occasione dell’attentato a Togliatti. Benché il Pei facesse appelli alla 
calma, furono in molti a imbracciare le armi. Che il pericolo fosse 
reale lo dimostra la mobilitazione di esercito e polizia: in alcune sca¬ 
ramucce si registrarono parecchi morti e diverse centinaia di feriti. 

CUSCINETTO TRA EST E OVEST 

L’italia, inoltre, confinando con la Jugoslavia di Tito, era proprio 
sulla frontiera fra Est e Ovest. Considerate le contingenze politiche, 
Londra e Washington permisero al nostro governo di creare forze 
di sicurezza interne commisurate alla situazione complessiva: alla 
Pubblica Sicurezza vennero affidati autoblindo e carri leggeri L6 e il 
ministro degli Interni Mario Sceiba ordinò la creazione di un batta¬ 
glione di paracadutisti della Pubblica Sicurezza. Per comporlo non 
furono addestrati nuovi parà, ma si utilizzarono i veterani disponibi¬ 
li e in cerca di impiego in un frangente economicamente drammati¬ 
co. Dopo una prima sistemazione ad Aversa, la base del battaglione 


fu fissata a Cesena (dove oggi si trova una struttura addestrativa del¬ 
la Polizia stradale), non lontano dall’aeroporto di Rimini-Miramare, 
dove i parà potevano imbarcarsi per i lanci di addestramento. Con 
quali velivoli, però, per non violare platealmente il trattato di Parigi? 

Si poteva ricorrere ai solidi SM.82, ma bisognava evitare che 
una volta usciti dagli hangar venissero requisiti da qualche Pae¬ 
se vincitore, in conto riparazioni danni di guerra. Per questa ra¬ 
gione si ricorse all’espediente di farli passare sotto le insegne del 
Sovrano militare ordine di Malta, un ente umanitario. Solo in 
un secondo momento, quando la situazione lo rese possibile, le 
insegne furono sostituite da quelle dell’Aeronautica Militare, e 
gli aerei rimotorizzati con i più potenti motori statunitensi Pratt 
& Whitney R-1830 Twin Wasp da 1.215 cv, che ne miglioraro¬ 
no nettamente le prestazioni e consentirono a questi velivoli, per 
quanto vetusti, di rimanere in servizio fino al 1960. 

Più tardi, quando le esigenze cambiarono, il battaglione di 
paracadutisti della Pubblica Sicurezza di Cesena fu trasformato 
in un normale battaglione mobile. Ma nel frattempo fu creato a 
Roma un piccolo centro studi dedicato all’impiego militare del 
paracadutismo, sistemato alla Cecchignola. Il personale era com¬ 
posto da parà veterani del conflitto da poco terminato, con una 
grande esperienza alle spalle. Nel 1947 il centro di ricerche, de¬ 
nominato Centro militare paracadutismo, fu spostato a Viterbo, 
già sede della seconda scuola di paracadutismo italiana. Proprio a 
Viterbo, nel 1953, vennero costituiti la prima compagnia di para¬ 
cadutisti e il primo plotone di forze speciali. Ormai si era in piena 
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Guerra fredda e le potenze occidentali (ma non l’Unione Sovieti¬ 
ca) consideravano in larga parte superate le restrizioni del trattato 
di pace del 1947, incluso il divieto di possedere aviotruppe. Le 
risorse disponibili erano modeste e ci si arrangiava con quello che 
era possibile recuperare. Anche le caserme lasciavano a desiderare, 
mentre per i paracadute ci si affidava a equipaggiamenti utilizzati 
durante il conflitto. Era una situazione davvero difficile, ma c’era- 
no le premesse per la ricostruzione della specialità. 

I paracadutisti videro allargarsi progressivamente la loro con¬ 
sistenza, mentre grazie agli aiuti statunitensi venivano ricostitu¬ 
ite diverse unità dell’Esercito e dell’Aeronautica. Fra questi aiuti 
rientrava l’autorizzazione all’acquisto di 40 velivoli da trasporto 
bimotori C-119G, noti in Italia come “vagoni volanti”: si trat¬ 
tava di aerei di seconda mano, ma molto più potenti e moderni 
dei precedenti trimotori SM.82. Inoltre, venne costituita a Pisa 
la 46 a Aerobrigata Trasporti, con un potenziale decisamente più 
consistente rispetto a prima. Naturalmente non si prevedevano 
operazioni offensive, e i paracadutisti erano visti solo come unità 
per il dispiegamento rapido nelle aree più minacciate. 

Con l’utilizzo dei nuovi paracadute ad apertura vincolata (prima 
il CMP 53 e subito dopo il CMP 55), entrambi muniti di velatura 
di emergenza ventrale, il numero di incidenti di lancio si ridusse 
drasticamente, soprattutto quelli gravi. Purtroppo, però, i rischi 
non si annullarono del tutto. Tre carabinieri paracadutisti, per 
esempio, durante un lancio lungo il Tevere ingrossato dalle piogge 
autunnali, annegarono nelle acque solcate da forti correnti, dopo 


che il vento aveva spinto le velature lontano dalla zona prevista. 

Visto il quadro complessivo, nel 1951 si decise di riformare una 
compagnia di carabinieri paracadutisti, stanziata inizialmente a 
Viterbo e alle dipendenze del Comando generale dell’Arma. Nel 
1956 fu spostata a Pisa e nel 1963 elevata al rango di battaglione, 
entrando a far parte della Brigata Paracadutisti Folgore, appena co¬ 
stituita. Alcuni elementi del personale vennero impegnati in Alto 
Adige, per combattere fenomeni terroristici. Il capitano Gentile, 
appartenente al reparto, comandava la Compagnia speciale anti¬ 
terrorismo, di stanza a Bolzano-Laives, che raggruppava elementi 
scelti provenienti da alcuni dei migliori reparti disponibili, inclusi 
incursori del Battaglione sabotatori paracadutisti, carabinieri pa¬ 
racadutisti e finanzieri. Gentile rimase ucciso il 25 giugno 1967 
nell’attentato terroristico di Cima Vallona, insieme a due incursori 
e a un alpino, e fu insignito della Medaglia d’oro alla memoria. 

Intanto furono istituite anche le manovre congiunte, in parti¬ 
colare con gli Stati Uniti. L’Aeronautica italiana iniziò a ricevere i 
C-47 Dakota, veterani del periodo bellico, robusti e affidabili. Per 
i piccoli carichi venivano installati una serie di rulli sul pavimento 
fino alla porta laterale, che permettevano i lanci nel vuoto, con la 
fune di vincolo che estraeva il paracadute. Ma l’Aeronautica ame¬ 
ricana disponeva anche di numerosi velivoli da trasporto, come 
i C-82 e i C-119, con capacità di carico decisamente superiori e 
ampi portelloni, da cui potevano essere lanciati materiali ingom¬ 
branti. Grazie alla disponibilità di C-119, fu possibile lanciare dalla 
porta assiale piattaforme su cui erano sistemati diversi tipi di ca- > 
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RINASCONO IPARA DELL'ARMA 

Carabinieri paracadutisti si preparano all'imbarco. Il 1951 segnò la rinascita della "specialità" anche nell'Arma. Lo stato maggiore 
dell'Esercito, infatti, firmò in quell'anno la ricostituzione del Reparto carabinieri paracadutisti, dislocato a Viterbo. 


rico: jeep, cannoni da 105/14 mm e rifornimenti di vario genere. 

Si stabilì anche una stretta collaborazione con i paracadutisti 
statunitensi, all’avanguardia nel settore, e iniziarono le prime 
grandi manovre, soprattutto in Friuli, Lazio e Sardegna. Si tratta¬ 
va di lanci anche massicci, con tutto l’equipaggiamento al seguito, 
cannoni e veicoli compresi. In queste manovre particolare atten¬ 
zione era dedicata al contrasto delle formazioni corazzate avversa¬ 
rie, che rappresentavano la minaccia maggiore per le aviotruppe. 
Il ricordo dell’impotenza dei parà italiani contro i carri avversari 
era ancora vivo, perciò venivano addestrati a fronteggiarli. Ora 
erano disponibili cariche cave dotate di magneti, da applicare allo 
scafo dei mezzi facendosi scorrere sopra i cingolati: un’esperien¬ 
za che richiedeva eccezionale sangue freddo. Nei contenitori 
aviolanciabili si potevano stivare, divisi in due parti, i bazooka, 
che soprattutto nella versione calibro 88 mm offrivano buone 
prestazioni, anche se bisognava avvicinarsi al bersaglio. 

L’armamento prevedeva carabine Winchester MIAI, in ca¬ 
libro 7,62x33 mm, leggere e con il calcio metallico ribaltabile. 
C erano poi i fucili mitragliatori Bren (distribuiti ai parà ita¬ 
liani schierati con gli angloamericani già nella parte finale del 
conflitto) e le mitragliatrici Browning M2 in 12,7 mm. Curio¬ 


samente le bombe a mano, una volta esaurite le scorte di Mk2 
statunitensi del periodo bellico, rimasero (fino ai primi anni 
Novanta) le SRCM, realizzate già prima della Seconda guerra 
mondiale, con involucro in lamierino, leggere e poco potenti. 

Per i tiri d’appoggio si resero disponibili i mortai medi da 81 
mm e quelli pesanti da 120 mm, armi all’altezza del compito 
loro assegnato: leggeri e compatti rispetto ai pezzi convenziona¬ 
li, si prestavano molto bene all’aviolancio. Per il rimorchio e il 
trasporto delle attrezzature si usavano veicoli 4x4 leggeri, come 
le Fiat Campagnola e i gipponi OM CL 52. Sulle Fiat erano 
installati i pezzi da 106 mm senza rinculo M40: armi leggere, 
ma utilizzabili anche per il tiro controcarro. 

Alla fine degli anni Cinquanta apparvero i missili filoguidati 
anticarro, come i Mosquito. Trasportati in contenitori, bastava 
appoggiarli a terra per utilizzarli. La guida manuale, tramite 
una piccola leva, richiedeva un impegnativo addestramento, e il 
loro impiego era riservato a sottufficiali in servizio permanente. 

A Pisa venne realizzata una grande struttura per la gestione e 
la manutenzione dei paracadute, sia individuali che per i carichi. 
Dopo il lancio essi venivano ripiegati sommariamente dal perso¬ 
nale e inseriti in un borsone, e poi, a Pisa, aperti, controllati e, se 
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necessario, appesi nella grande torre di asciugamento. Il ripiega¬ 
mento avveniva su lunghi tavoli, sotto il controllo di più responsa¬ 
bili e ai piedi di una grande scritta: “Ripiegare male un paracadute 
non è un errore, è un delitto!”. Eventuali problemi alla velatura o 
all’imbracatura venivano risolti da mani esperte. Su grandi teloni 
stesi a terra venivano invece ripiegate le velature per i carichi. 

Benché la sicurezza dei paracadutisti fosse nettamente miglio¬ 
rata, il rischio era sempre presente, come fu chiaro nella notte 
fra l’8 e il 9 novembre 1971. Era in corso la manovra denomi¬ 
nata “Cold Stream” e i parà dovevano imbarcarsi a Pisa su 9 
C-130 della Royal Air Force. Dietro di loro un piccolo bimotore 
Ando ver, con a bordo 10 appartenenti al Battaglione sabotatori 
paracadutisti, avrebbero dovuto indicare la zona di lancio, in 
Sardegna, ai velivoli che seguivano. Subito dopo il decollo, uno 
dei C-130 si abbassò sul mare per allenarsi a sfuggire al rile¬ 
vamento radar, ma impattò sull acqua nei pressi dello scoglio 
della Meloria, poco fuori Livorno. Nell’incidente morirono 44 
paracadutisti italiani della Compagnia “Draghi”, due direttori 
di lancio e 6 membri dell’equipaggio inglese. Àncora oggi è con¬ 
siderata la più grande tragedia che abbia colpito le forze armate 
italiane dopo la Seconda guerra mondiale. ■ 


Dopo un periodo iniziale in cui furono 
arruolati reduci del periodo bellico già 
ben addestrati, si iniziò a reclutare nuovi 
elementi per i reparti paracadutisti. 

La selezione iniziale avveniva al tempo 
della visita di leva ma, vista la durata del 
servizio militare, si poteva fare richiesta di 
trasferimento anche se assegnati ad altri 
reparti. Requisiti essenziali erano un certo 
spirito di avventura e una buona forma 
fisica. Il soldo del personale di leva era 
integrato da una speciale indennità di lancio, 
che incoraggiava le reclute a misurarsi con 
una specialità non priva di rischi. 

Lo stato maggiore collaborò alla 
realizzare di pellicole che ricordavano le 
gesta dei paracadutisti durante il conflitto 
(sotto, la locandina del film La battaglia 
di El Alamein, girato nel 1969), ma erano 
soprattutto i racconti dei veterani a 
riscaldare gli animi delle nuove reclute. 
Inoltre veniva appoggiata l'attività 
dell'Associazione Paracadutisti, che 
organizzava lanci sotto controllo militare 
per il conseguimento del brevetto di 
paracadutista civile. I volontari 
non mancarono mai e nella brigata si 
respirava un'aria decisamente diversa 
rispetto a quella di altri reparti. 
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Dal cielo alle CIME 

L'Italia è l'unico Paese al mondo ad avere reparti di alpini 
paracadutisti. Una specialità difficile, soprattutto per ragioni 
logistiche e per le particolarità del terreno 


egli anni Cinquanta nacque l’idea di realizzare un 
plotone di alpini paracadutisti: quello rappresentato 
dalle Alpi è un confine importante e andava difeso 
nel migliore dei modi. In alcune zone di montagna 
era possibile ipotizzare l’impiego di piccoli reparti di para¬ 
cadutisti, per esempio per azioni di sorpresa ad alta quota, 
così progressivamente tutte le cinque brigate alpine si dota¬ 
rono di plotoni di parà. Per loro furono messi a punto spe¬ 
ciali sci ripiegabili e, a quanto ci risulta, quelle italiane sono 
le uniche unità di questo tipo al mondo. 

I lanci in montagna sono delicati, perché l’aria è meno 
densa (di conseguenza, la velocità di discesa e atterraggio 
aumenta) e le zone di operazione risultano molto piccole, 
tali da consentire il lancio solo di pochi elementi per volta. 
Quando si resero disponibili i primi paracadute con fendi¬ 
ture direzionali fu possibile migliorare le capacità di rag¬ 
giungere la zona di atterraggio, nonostante la presenza di 
forti correnti d’aria che creano sempre problemi. 

Progressivamente, visto il successo dell’iniziativa, dai plo¬ 
toni si passò alle compagnie, e negli anni Ottanta si decise 
di raggruppare queste formazioni in un unico battaglio¬ 
ne, perché era troppo dispersivo gestire singole compagnie 
distribuite fra le diverse brigate. L’unità prese il nome di 
“Monte Cervino”, per ricordare il battaglione di alpini scia¬ 
tori che durante la Seconda guerra mondiale aveva dato pro¬ 
va di coraggio e valore sul fronte greco e in Russia. 

ARRIVANO OLI ELICOTTERI 

Per gli alpini paracadutisti l’entrata in servizio degli eli¬ 
cotteri da trasporto rappresentò un momento cruciale, per¬ 
ché l’utilizzo di questi velivoli consentiva di raggiungere 
rapidamente le zone di montagna in cui essi erano chiamati 
a operare, limitando i rischi del lancio con il paracadute. 

L’unità vide il suo primo impiego operativo all’epoca del 
terrorismo in Alto Adige, che iniziò a riempire le pagine 
di cronaca nel 1956. Trattandosi di personale scelto e ben 
addestrato, si prestava a svolgere operazioni di quel gene¬ 
re. Elementi del battaglione, inoltre, diedero un importante 
contributo alla missione di pace in Mozambico del 1993- 
1994. La sede del reparto fu stabilita a Dondo, nella pro¬ 
vincia orientale di Niassa, a nord del porto di Beira, dove 
ebbero sede prima i paracadutisti portoghesi durante il con¬ 
flitto per l’indipendenza (1963-1974) e poi reparti scelti del 
Frelimo (Fronte di liberazione del Mozambico), impegna¬ 
ti nei combattimenti con la Renamo (Resistenza nazionale 


mozambicana). Le due fazioni avverse si erano fronteggiate 
a lungo per il controllo del cosiddetto Corridoio di Beira, 
lungo il quale corrono la strada, la ferrovia e l’oleodotto che 
dal porto mozambicano portano fino alla frontiera con lo 
Zimbabwe. La Renamo aveva attaccato spesso i convogli, 
la ferrovia e l’oleodotto, tanto da rendere necessario l’inter¬ 
vento delle truppe zimbabwesi, coinvolte in duri scontri che 
ebbero conseguenze pesanti anche per la popolazione. 

I reparti italiani, composti ancora in gran parte da perso¬ 
nale di leva, dovevano assicurare la libertà di movimento in 
una vasta area del Mozambico centrale, uno scenario decisa¬ 
mente diverso da quello delle Alpi in cui avevano compiuto 
il loro addestramento. Fondamentale fu la disponibilità di 
velivoli, in particolare di tre elicotteri CH-47 Chinook e 
di cinque AB-205, a cui si aggiunsero tre piccoli velivoli 
biposto da ricognizione SIAI SM-1019. Non vi furono com¬ 
battimenti e la missione ebbe pieno successo. 

Successivamente, con il personale composto ormai da pro¬ 
fessionisti, l’unità ha operato nei Balcani, in Afghanistan e 
in Iraq. In Afghanistan gli alpini paracadutisti sono stati 
intensamente utilizzati nelle insidiose zone di montagna, a 
partire da quelle intorno a Kabul, dove trovavano rifugio 
i reparti delle milizie locali ostili e dove le unità pesanti 
avevano grosse difficoltà a operare. Si trattava di raggiunge¬ 
re zone remote, anche con l’ausilio di elicotteri, ispezionare 
grotte e procedere a operazioni di rastrellamento. Questo 
tipo di attività è proseguita per anni, anche quando i reparti 
italiani si sono trasferiti nella parte occidentale del Paese. 

II personale del Monte Cervino ha operato anche a stretto 
contatto con la Task Force 45, il reparto che raggruppava 
le forze speciali italiane in Afghanistan, attive nella lotta 
contro le milizie ostili. In un territorio vastissimo, pieno di 
insidie e molto impegnativo dal punto di vista orografico, 
le abilità degli alpini paracadutisti si sono rivelate partico¬ 
larmente preziose. Il reparto si è dotato anche di specialisti 
nel tiro di precisione, ottenendo in questo modo risultati 
importanti senza dover richiedere l’appoggio aereo. 

L’impegno in Iraq ha avuto caratteristiche simili a quello 
in Afghanistan, anche se in questo caso le aree più perico¬ 
lose e problematiche non erano quelle di montagna ma le 
zone urbane, dove i miliziani ostili si servivano della popola¬ 
zione civile come scudo, per suscitare sdegno ed esecrazione 
nell’opinione pubblica del mondo occidentale. Nonostante la 
profonda diversità delle situazioni, anche in questo Paese le 
caratteristiche peculiari del reparto si sono rivelate preziose. > 
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GLI ALPINI PARACADUTISTI 




IN MISSIONE ANCHE ALL’ESTERO 

Gli alpini paracadutisti hanno preso parte a diverse missioni 
all'estero sotto l'egida dell'Onu. Nella foto, un alpino della 
Brigata Taurinense impegnato in Mozambico nei primi anni 
Novanta, quando i nostri uomini furono chiamati a garantire il 
rispetto degli accordi di pace raggiunti tra le fazioni in lotta. 


bordo di elicotteri, sono in grado di intervenire in modo rapido ed effi • 


L’unità è stata ribattezzata 4° Reggimento Alpini Paraca¬ 
dutisti Monte Cervino e le è stata riconosciuta la prestigiosa 
qualifica di “ranger”, che può essere raggiunta solo dopo 
il superamento di un addestramento intenso e difficile. Il 
reparto è passato dalla sua tradizionale sede di Bolzano a 
quella di Verona, e recentemente è stato inserito alLinterno 
del Comfose (Comando delle Forze Speciali dell’Esercito) 
di Pisa, in cui l’Esercito ha raggruppato tutte le sue forze 
speciali: una risorsa estremamente importante, soprattutto 
per le operazioni di cooperazione. Il reparto è in grado di 
calarsi con la corda (“barbettone”) da vari tipi di elicotteri 
e, se necessario, di effettuare lanci in montagna o in acqua, 
come ha dimostrato in diverse esercitazioni. 

Oltre a ciò, svolge regolarmente attività di arrampicata in 
montagna e su terreni innevati, cioè proprio nelle condizio¬ 
ni in cui altri reparti operano con maggiore difficoltà. Allo 
scopo di agevolare l’attività coordinata con altre specialità si 
svolgono spesso manovre di esercitazione in comune anche 
con i più prestigiosi reparti stranieri, inclusi quelli statuni¬ 
tensi, che hanno compreso l’importanza della preparazione 
alle attività operative in montagna. Non è un caso che spes¬ 
so i reparti americani, prima del dispiegamento in Afghani¬ 
stan, vengano ad addestrarsi proprio sulle Alpi, assistiti da 
esperti militari dell’Esercito italiano. ■ 
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di ridurre il pericolo di eventuali atterraggi 
fuori zona. Se il trascinamento a terra può 
essere un problema, in montagna il rischio 
è ancora maggiore, data la presenza di 
voragini e asperità. Per questi motivi si 
ricorre quasi sempre al trasporto e al lancio 
per mezzo di elicotteri, purché si disponga di 
equipaggi allenati al volo in montagna, che 
ha caratteristiche del tutto particolari. 

Gli elicotteristi italiani che operano con 
le truppe alpine hanno capacità notevoli e 
sono considerati fra i migliori al mondo 
nel volo in montagna, appunto: un'attività 
che richiede profonda esperienza e perizia. 


i DIFFICILI LANCI 
IN MONTAGNA 

I lanci in montagna presentano numerosi 
rischi e problemi. Prima di tutto l'aria è più 
rarefatta e quindi la portanza della velatura 
diminuisce. Poi bisogna fare i conti con i 
venti locali e le correnti, spesso difficili da 
prevedere. Inoltre le zone di lancio sono 
molto ristrette, ragione per cui bisogna usare 
la massima cautela: picchi, gole e altre insidie 
tipiche del paesaggio montano rischiano di 
rivelarsi trappole mortali per chi atterra. 

Il pericolo maggiore è che la velatura si 
afflosci, magari sbattendo contro una parete, 
senza avere il tempo di rigonfiarsi. Anche 
rimanere impigliati è un grosso rischio. Le 
velature direzionali, tuttavia, consentono oggi 




























LA BRIGATA FOLGORE 


Un CIELO 
sempre più 
luminoso 

Negli anni Cinquanta 
la specialità cresce e diventa 
sempre più importante, anche 
in considerazione delle nuove 
esigenze in campo militare. 

La Folgore si trasforma in brigata 
e si conferma punta di diamante 
delle nostre forze armate 


▼ egli anni Cinquanta i velivoli da trasporto per i lan- 
k I ci erano basati a Pisa, quindi era logico che anche le 


unità di paracadutisti fossero trasferite in zona: nel 
^ 1956 a Pisa, dove giunse la Scuola militare di para¬ 

cadutismo (Smipar), e poi anche a Livorno. Nel 1960 venne 
creato il 1° Reggimento Paracadutisti (formato da due batta¬ 
glioni) e nel 1963 nacque la Brigata Paracadutisti, denominata 
ufficialmente Folgore nel 1967, dal nome delleroica divisione 
che si era coperta di gloria durante la guerra. 

Il personale dei quadri ufficiali e sottufficiali era in gran parte 
costituito da professionisti (mentre nelle altre unità erano nu¬ 
merosi gli ufficiali di complemento), e tutto il personale di leva 
si dichiarava volontario per la specialità, con una severa selezio¬ 
ne psicofisica. Bisogna ricordare che la leva durava ancora 18 
mesi (fino al 1956, per poi ridursi a 15), quindi cera il tempo 
per svolgere una buona preparazione. La Scuola militare di pa¬ 
racadutismo venne stabilita a Pisa presso la caserma Gamerra, 
dove furono realizzate torri di addestramento e altre strutture 
specifiche, come simulacri di carlinghe posti su strutture rial¬ 
zate, in modo da poter ricostruire la sequenza dell uscita dal 
velivolo, con cavi d’acciaio che simulavano la discesa a velatu- 
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ra aperta verso il terreno e la successiva presa di contatto. 

La Brigata Paracadutisti si installò invece a Livorno 
con il comando e gli altri reparti, ma non senza pro¬ 
blemi, perché il numero delle unità e la loro 
consistenza stavano crescendo. La brigata si 
componeva di un comando, 3 Battaglioni 
Paracadutisti, un Gruppo Artiglieria Pa¬ 
racadutisti, un Battaglione Sabotatori 
Paracadutisti, una Compagnia Con¬ 
trocarro, una Compagnia Genio Para¬ 
cadutisti e vari altri reparti, compresa 
la Compagnia Aviorifornimenti. 

Con i bimotori da trasporto ameri¬ 
cani C-119 si potevano lanciare cari¬ 
chi ingombranti, come jeep e pezzi da 
103/14 mm, con il relativo munizio¬ 
namento. Ma anche ruspe e altri mezzi 
pesanti, fino ai carri aviolanciabili M551 
Sheridan. Negli Stati Uniti, intanto, si era 
diffusa la tecnica del rilascio a bassa quota, con 
il velivolo che volava lentamente vicino a terra su 
una striscia pianeggiante, e un paracadute che estraeva 
la piattaforma su cui era posizionato il carico, che poi 
strisciava sul terreno fino a fermarsi. 

Uno dei punti deboli delle aviotruppe era 1 eventuale 
scontro con unità corazzate. L’estremo sacrificio degli uo¬ 
mini della Folgore a E1 Alamein era ben vivo nella memo¬ 
ria colletiva e per questo l’armamento dei paracadutisti fu 
completato con bazooka da 88 mm e missili filoguidati 
anticarro SS. 11 e Cobra. Inoltre vi erano i pezzi anticarro 
M40 senza rinculo da 106 mm, montati sulle jeep Fiat 
Campagnola, e gli obici aviolanciabili Mod. 56 da 105/14 
mm, che potevano effettuare tiri anticarro con apposito 
munizionamento, con proiettili a carica cava. Fra il per¬ 
sonale cerano anche cacciatori di carri: militari addestrati 
a posizionare sui blindati (anche sul fondo) cariche cave 
dotate di magneti, come quelle che si vedono nei film su 
E1 Alamein, ma che in realtà, all’epoca, non erano dispo¬ 
nibili (apparvero solo nell’ultima parte del conflitto). I 
tromboncini lanciagranate dei fucili d’assalto Beretta BM 


IV 


59 Para potevano tirare granate anticarro a carica cava, 
forse non in grado di mettere fuori combattimento i car¬ 
ri sovietici più recenti ma senz’altro capaci di per¬ 
forare la protezione dei blindati utilizzati dalla 
fanteria meccanizzata. La brigata disponeva 
anche di vari automezzi, inclusi i gipponi 
OM CL 52 e le già citate jeep Fiat Cam¬ 
pagnola (entrambi aviolanciabili), ol¬ 
tre ad autocarri e motocicli. 


L’ADDESTRAMENTO 

I volontari giungevano a Pisa e 
qui iniziavano subito un intenso ad¬ 
destramento fisico che determinava 
un’ulteriore selezione, al termine della 
quale rimaneva solo chi era fortemen¬ 
te motivato. In palestra cominciavano 
salti e poi si passava all’addestramento 
specifico per l’aviolancio: un eserci¬ 
zio che richiedeva determinazione e 
preparazione. Gli allievi si allenava¬ 
no alla fuoriuscita dai velivoli da 
trasporto C-119, sfruttando anche 
simulacri di carlinga posizionati a 
una certa altezza da terra. Utiliz¬ 
zavano l’imbracatura completa, e la 
loro caduta era bloccata da robusti 
cavi d’acciaio inclinati verso il basso: 
l’aspirante parà scivolava, appeso 
alle carrucole, fino all’impatto 
con il terreno. L’importante era 


assumere la posizione compatta di lancio, 
con gambe unite, testa in avanti e mani serrate sul 
paracadute, per non essere avvitati dai flussi d’aria: un 
atteggiamento di uscita dalla porta completamente di¬ 
verso da quella prevista durante il periodo bellico. Sotto 
la mano destra si trovava la maniglia di apertura della 
velatura d’emergenza, da azionare 
solo in alcuni 
specifici. > 


casi 
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LA BRIGATA FOLGORE 


I paracadute moderni, come l’affidabile CMP 65, con i loro 
90 mq di superficie offrivano una portanza notevole, anche 
con tutto l’equipaggiamento. Il fucile d’assalto BM 59, con il 
calcio ribaltato e il tromboncino lanciagranate smontato, era 
posizionato lungo il fianco, così come la mitragliatrice MG 
42/59. Le altre armi, più ingombranti, erano sistemate in ap¬ 
positi contenitori aviolanciabili, ma con tutto l’equipaggia¬ 
mento i paracadutisti facevano fatica a muoversi. I carichi an¬ 
teriori erano collegati a un sistema a frizione: una volta aperta 


e controllata la velatura, la frizione veniva mollata e il carico 
andava a penzolare alcuni metri sotto il militare, impattando 
per primo con il suolo, così da alleggerire il carico sulla vela¬ 
tura e ridurre la velocità di atterraggio. 

Le tute mimetiche erano di ottima fattura, con rinforzi su 
gomiti e ginocchia, mentre il pugnale veniva portato alla cavi¬ 
glia, in modo da essere raggiungibile facilmente nel caso in cui 
il parà fosse finito impigliato e avesse avuto necessità di tagliare 
le funicelle. Se si rimaneva appesi a un albero, bisognava aprire 











SUPPORTO ALLO SPIONAGGIO 

L'Italia non partecipò ai lanci clandestini di agenti oltre 
cortina, ma il Sifar e il successivo Sid addestrarono 
alcuni operatori al lancio oltre le linee di un ipotetico 
nemico. I lanci avvenivano da vecchi C-47 Dakota, 
rimasti in servizio fino agli anni Settanta e utilizzati 
anche per voli particolarmente delicati. Si sfruttavano 
profili di volo molto bassi per sfuggire ai radar 
avversari, nel corso di difficili missioni notturne, 
condotte da equipaggi molto esperti. 

A breve raggio, utilizzando elicotteri come gli 


AB-205, si lavorò anche aN'infiltrazione con lancio, 
per non dare riferimento circa il punto di rilascio 
del personale, e pare che anche qualche operatore 
dell'organizzazione clandestina Gladio si sia addestrato 
in questo senso. In linea di massima, comunque, 
gli agenti si sarebbero lasciati superare dalle forze 
nemiche avanzanti: un sistema sicuro e semplice per 
trovarsi alle spalle del dispositivo avversario, perché 
con i moderni sistemi missilistici antiaerei le infiltrazioni 
aeree notturne si erano fatte molto complicate. 
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e srotolare la velatura d’emergenza, provvedendo poi ad aprire 
il gancio pettorale e i due cosciali, calandosi lungo il paraca¬ 
dute steso. Era prevista inoltre una procedura per gli atterraggi 
d’emergenza in acqua (sempre molto insidiosi) e furono iniziati 
anche i lanci in mare da parte degli incursori dell’Esercito e 
della Marina. Gli stivaletti erano eccellenti, con paramalleoli 
e suola in vibram, e un particolare sistema di sgancio rapido 
qualora ci fosse il rischio di finire in acqua: gli scarponi bagna¬ 
ti, infatti, si appesantivano e tiravano verso il basso, rendendo 


difficoltoso il nuoto, facilitato però dal fatto che la velatura d’e¬ 
mergenza chiusa garantiva una certa galleggiabilità. 

I paracadutisti di leva ricevevano un soldo aggiuntivo e 
un’indennità di lancio dopo il conseguimento del brevetto, 
che rappresentava un momento fondamentale dell’addestra¬ 
mento. Dato che le zone di lancio erano piccole, era neces¬ 
sario effettuare più passaggi paracadutando piccoli distac¬ 
camenti, in genere di dieci elementi ciascuno. Il direttore di 
lancio si sporgeva dal velivolo per accertarsi che la rotta fosse > 



La ricostruzione dei reparti 
paracadutisti dopo la guerra non 
avvenne con materiali nuovi, bensì 
recuperando tutto quanto era 
possibile: i parà della Pubblica 
Sicurezza, per esempio, disponevano 
ancora dei paracadute IF 41 del 
periodo bellico. Poi giunse materiale 
statunitense e per la prima volta 
furono disponibili le velature 
d'emergenza. Nel 1953, venne 
adottato il paracadute ad apertura 
vincolata CMP 53, piccolo e ancora 
in seta, seguito due anni dopo 
dal capace e affidabile CMP 55, 
con tessuto sintetico e velatura 
da 90 mq, finalmente in grado 
di sostenere il militare con 
tutto l'equipaggiamento. 

Per le armi si andava dalle pistole 
Beretta ai mitra Thompson MI 
calibro .45 con calcio in legno fisso, 
finché non furono disponibili le 
carabine statunitensi Winchester 
MIAI, in calibro 7,62x33 mm, 
dotate di calcio ribaltabile, leggere 
e in grado di erogare un buon 
volume di fuoco. Come armi di 
accompagnamento si usavano i 
fucili mitragliatori Bren e Browning 
BAR, altri due veterani della 
Seconda guerra mondiale. Per la 
lotta anticarro furono distribuiti i 
primi bazooka, in calibro 66 mm, 
poi sostituiti da quelli più nuovi e 
potenti, per razzi da 88 mm. 


LA RIVOLUZIONE 
DELLE VELATURE 

L esperienza del periodo bellico portò a una totale 
nprogettazione dei paracadute, che diventarono sempr. 
p-u maneggevoli e adatti anche ai lanci più ardimentosi. 


NUOVI EQUIPAGGIAMENTI 










LA BRIGATA FOLGORE 



PARACADUTISTA E ARTIGLIERE 

In tempi recenti i paracadutisti si sono visti affidare missioni in tutte le parti del mondo, spesso su scenari di guerra pieni di insidie 
e pericoli. Qui sopra, alcuni uomini della Folgore alle prese con un mortaio da 120 mm durante il loro impegno in Afghanistan. 


giusta e sceglieva il momento in cui dare inizio alla fuoriusci¬ 
ta del personale, considerando anche la direzione del vento. 
Gli uomini erano in piedi, in fila, con la fune di vincolo 
stretta in una mano, dopo aver effettuato gli ultimi controlli 
per verificare che ogni cosa fosse a posto e aver urlato, in 
sequenza uno dopo l’altro, che tutto era in ordine. 

«1001, 1002, 1003»: dopo il lancio si contava per calcolare 
i tre secondi entro cui la velatura si doveva spiegare. Se non 
si sentivano lo strappo dell’apertura e la brusca decelerazione, 
bisognava decidere velocemente come comportarsi, perché in 
caso di apertura solo parziale del paracadute principale (la co¬ 
siddetta “fiamma”), per esempio, quello di emergenza andava 
aperto cercando di lanciarlo lateralmente, in modo che non si 
aggrovigliasse con la velatura già parzialmente aperta. 

Il personale che arrivava a questo punto dell’addestramento 
era già ampiamente selezionato, però non era escluso che a volte 
qualcuno si innervosisse e tirasse la maniglia d’emergenza ap¬ 
pena fuori dal velivolo: una manovra che si raccomandava di 
evitare, perché rischiava di far aggrovigliare le velature. 

Il personale della Smipar di Pisa era diventato molto esperto 
nella selezione degli allievi e gli incidenti si erano ridotti al mi¬ 
nimo. In genere si trattava di slogature e fratture in atterrag¬ 
gio, dovute magari a un ostacolo nascosto nell’erba o al vento, 
che trascinava gli uomini fuori dalla zona di lancio. Qualche 
volta si finiva sui pioppi intorno all’aeroporto di Tassignano. 

In quegli anni iniziò a svilupparsi anche il paracadutismo 
civile, attraverso l’Associazione paracadutisti d’Italia, per la 
quale passava parte dei giovani volontari: ragazzi magari di 17 


anni, che avevano bisogno della firma dei genitori per saltare. 
Nel settore civile apparvero le velature con fenditure (da cui 
usciva l’aria), che consentivano di dirigere il paracadute gra¬ 
zie a due cordicelle che all’apertura restavano sopra le spalle. 
Questa possibilità (decisamente utile) venne sfruttata in par¬ 
ticolare dalle forze speciali impegnate in infiltrazioni tramite 
lanci notturni, piuttosto rari per gli altri reparti, perché molto 
più difficili, specialmente con l’equipaggiamento completo al 
seguito. Questo tipo di attività richiedeva un addestramento 
molto lungo che non si adattava ai tempi del periodo di leva, 
che negli anni Settanta fu ridotto a 12 mesi. 

PIANI DIFENSIVI 

I piani difensivi dell’epoca prevedevano l’impiego della bri¬ 
gata per rinforzare la difesa del corridoio veneto-friulano di 
fronte all’eventualità di un attacco da parte di cospicue masse 
corazzate delle forze del Patto di Varsavia. Inoltre, vi erano 
ancora tensioni con la Jugoslavia per i problemi di confine nati 
dopo l’ultimo conflitto. Ecco perché l’armamento anticarro 
era ben curato anche per quanto riguardava l’addestramento. 

Rispetto alle altre unità i paracadutisti potevano contare su 
un vitto migliore e una paga superiore, grazie all’indennità di 
lancio, ma ovviamente il motivo fondamentale della scelta era la 
possibilità di effettuare i lanci, in genere nelle zone di Altopascio, 
Tassignano (entrambe vicino a Lucca) e Cecina. Ma venivano 
effettuate manovre e lanci anche in altre zone, come il Friuli e 
la Sardegna. Con il tempo iniziarono anche le prime manovre 
all’estero e i contatti con i colleghi della Nato, in particolare con 
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i paracadutisti britannici e statunitensi. I reparti italiani molto 
raramente andavano all’estero, mentre spesso erano quelli stra¬ 
nieri a venire nel nostro Paese, portando con sé i loro velivoli da 
trasporto. In particolare i quadriturbina C-130, dalle prestazio¬ 
ni nettamente superiori rispetto ai nostri C-119, che risentivano 
ormai del passare del tempo, sebbene ne fossero arrivati altri 25, 
nella versione “J” (sempre statunitensi di seconda mano), con la 
tipica coda “a castoro”. Sui petti di alcuni iniziarono ad apparire 
i primi brevetti stranieri, in particolare britannici, magari otte¬ 
nuti partecipando alle manovre “Old Bridge” (Ponte Vecchio) 
tenute nel Regno Unito. Gli inglesi si ricordavano molto bene 
del valore dei paracadutisti italiani, così come di quello degli 
incursori di Marina, e sapevano di avere molto da imparare da 
soldati che non avevano nulla a che vedere con certi stereotipi. 

Fu in questo periodo che si passò dal basco grigioverde, 
utilizzato fino ad allora, a quello amaranto, per uniformarsi 
alle normative della Nato. Nel 1967, la Brigata Paracadutisti 
prese il nome di Folgore, facendo così rivivere la leggendaria 
divisione che si era immolata a E1 Alamein. 



IL PROBLEMA REI VETTORI 

Per lanciarsi servono velivoli adatti, aerei o elicotteri che siano. 
E questo è sempre stato un problema per i paracadutisti, condi¬ 
viso da diversi Paesi. In Italia, con l’arrivo dei C-119 la situazione 
migliorò, ma questi velivoli, dotati ancora di motore a pistoni, si 
logorarono in fretta, riducendo notevolmente la loro efficienza 
negli anni Settanta, tanto che l’Esercitò iniziò i lanci con pa¬ 
racadute vincolati dai grossi elicotteri CH-47 Chinook, utiliz¬ 
zandone l’ampio portellone posteriore. Gli elicotteri erano nuovi 
e potevano imbarcare i paracadutisti in zona di lancio, però a 
livello tattico non ha senso lanciarsi da un elicottero, che si può 
posare in qualsiasi spiazzo scaricando agevolmente il personale. 

Dal 1972 iniziarono a giungere alla 45 a Aerobrigata i primi 
quadriturbina Lockheed C-130H Hercules, macchine potenti 
e solide dotate di grande autonomia. 

L’acquisto di 14 di questi velivoli fece 
scoppiare uno scandalo politico di no- 
tevole portata, che lambì anche la Presidenza 
della Repubblica. In realtà si trattava di un aereo estrema- 
mente valido, che è stato esportato in molti Paesi. Dall’ini¬ 
zio del nuovo secolo, i modelli “H” sono stati sostituiti da 22 
C-130J, con nuovi propulsori ed eliche e molte altre migliorie. 
Con questi velivoli è stato possibile alimentare le operazioni 
all’estero in Paesi come l’Afghanistan, l’Iraq e la Libia, con un 
numero enorme di ore di volo ed effettuando aviolanci tattici 
di carichi utili, in particolare in Afghanistan. 

Negli anni Sessanta, l’industria nazionale iniziò a lavorare 
alla produzione di un aereo biturbina da trasporto denomina¬ 
to G-222, dall’architettura simile a quella del C-130 ma più 
piccolo e agile. La nuova macchina entrò in servizio nel 1978, 
quando la linea dei C-119 era ormai alla fine. Utilizzato soprat¬ 
tutto per i lanci del personale, poteva operare anche da piccole 
piste, e ottenne un discreto successo di vendite all’estero. E stato 
schierato nuovamente in Paesi come la Somalia e Timor Est, 
dimostrando ancora le sue doti. Il diretto successore del G-222, 
entrato in servizio nel 2005, è il C-27J Spartan, un velivolo 
dall’aspetto simile e spinto dagli stessi motori dei C-130J, ma 
con una manutenzione decisamente semplificata. Anche que¬ 
sta macchina è stata esportata, venendo adottata addirittura 
negli Stati Uniti, il che la dice lunga sulle sue qualità. ■ 
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LANCI IN MARE 

I lanci in mare in Italia iniziarono con 
il battaglione "P" (Paracadutisti) del 
Reggimento San Marco della Regia Marina, 
e con il Battaglione "NP" (Nuotatori 
Paracadutisti) della Decima Mas durante 
la Rsi. Il personale disponeva di salvagenti 
gonfiabili e di speciali materassini per 
avvicinarsi all'obiettivo o alla spiaggia. 

La procedura prevedeva lo sgancio della 
velatura al momento dell'impatto con 
l'acqua, avendo mollato alcuni ganci in 
prossimità dell'ammaraggio. Bisognava però 
fare attenzione a non rimanere aggrovigliati 
alle funicelle gonfiando il salvagente. 

Nel dopoguerra il Gruppo Operativo 
Incursori si specializzò nei lanci in mare, al 
seguito di mezzi d'assalto aviolanciabili. 
Ovviamente erano previsti lanci notturni 
e bisognava raggiungere i mezzi prima 
che i venti o le correnti li allontanassero 
troppo. Anche i sabotatori dell'Esercito 
s'impegnarono nel settore, anche se poi 
si optò per l'impiego di elicotteri da 
trasporto come i CH-47, in grado di mollare 
gommoni gonfiabili e di recuperare quelli 
più piccoli, arrivando a immergere la poppa 
in acqua con il portellone aperto. 



AVIOLANCI TATTICI 
L'uso degli elicotteri anche per i paracadutisti 
è diventato sempre più frequente. Oltre che 
per il lancio tattico di personale, i mezzi vengono 
utilizzati per il trasporto e il lancio di materiale vario. 




MISSIONE IN LIBANO 


La prima volta 
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È dalla Seconda guerra mondiale che le truppe italiane 
non vengono impegnate in missioni fuori dai confini nazioni 
Ma nel 1982, i nostri paracadutisti sono malusi nella forza 
multinazionale inviata a riportare la pace nel martoriato Liba 






M 



.• ju* v 


iti * ****** ** P 


U t'i f 


•*Uj K'J 


• . 


O' 


mi 






lisina 11 


\J 






IMUUU f ! 


irir 


I -*iarr.i:' 


• ri » 11 




3RK 


lllll 


n »** 1 




•ai" 





















3STE110 




▼ el giugno del 1982, per colpire le forze pale- 
stinesi, le truppe israeliane penetrarono in 
I Libano. Era già successo in precedenza e c’e- 

A ^ rano stati infiniti scontri e azioni, ma stavol¬ 
ta raggiunsero Beirut, assediando Arafat e parte dei suoi 
uomini. Dopo il raggiungimento di un accordo, un con¬ 
tingente italiano, composto in primo luogo da bersa¬ 
glieri, fu mandato nella capitale libanese per controllare 
1 evacuazione via mare dei palestinesi e del loro leader. 
Purtroppo, però, dopo il rientro dei nostri militari in Ita¬ 
lia la zona fu teatro di massacri (strascichi della guerra 
civile scoppiata nel 1975) e si stabilì di inviare, nel set¬ 
tembre del 1982, una forza di pace multinazionale, com¬ 
posta da statunitensi, francesi, italiani e britannici. Roma 
decise di spedire soprattutto paracadutisti, tutti volonta¬ 
ri (seppur di leva) e meglio preparati, affiancati da incur¬ 
sori, carabinieri paracadutisti e fucilieri del Battaglione 
San Marco, al comando del generale Franco Angioni, un 
incursore già comandante del Battaglione Col Moschin. 

Ai parà fu chiesto se intendevano accettare di essere 
inviati allestero e quasi tutti diedero il consenso, mentre 
nel caso di altri reparti si dovette prelevare personale da 
varie unità. Il brevissimo tempo a disposizione prima che 
la missione partisse (a bordo di navi sia militari che civi¬ 
li) non dette modo di provvedere a ulteriori acquisizioni. 
Fortunatamente il clima libanese non era torrido come 
quello di altre aree limitrofe, ma spesso era necessario 
indossare anche in servizio la sola maglietta di cotone, 
perché la giacca mimetica era troppo pesante. 

Il primo intervento da fare fu la bonifica dagli ordigni 
esplosivi. Bisognava non solo sistemare laccampamento 
ma anche provvedere alle strutture difensive, realizzate 
con sacchetti di sabbia: un lavoro che andava eseguito 
interamente a mano. Il fatto di muoversi in una città 
molto popolata imponeva grande attenzione nelFimpie- 
go delle armi, anche quando a sparare era lartiglieria. 
Al largo c erano le navi della Marina Militare e in qual¬ 
che caso fu fatto sapere che se non fosse cessato il fuoco 
che giungeva sulle posizioni italiane, magari per un tiro 
impreciso, le unità navali avrebbero risposto. 

La missione, del tutto nuova per FItalia, era estrema- 
mente impegnativa: la città era divisa tra le varie milizie 
che si erano create durante la guerra civile, e sotto il tiro 
di numerosi cannoni, con in più la presenza israeliana e 
delle forze siriane. I militari italiani pattugliavano alcu¬ 
ne delle zone più critiche, sia di giorno che di notte, isti¬ 
tuendo punti di controllo, in un contesto in cui tutti era¬ 
no armati. I quartieri della città erano spesso bombardati 
dallartiglieria. Una volta una granata colpì il deposito 
delle munizioni di scorta, provocando ore e ore di espio- 
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PROFESSIONE: ADDESTRATORE 


I contingenti italiani sono 
impegnati sempre più spesso 
nell'addestramento di forze 
regolari e milizie locali 
alleate. In qualità di fanti, 
artiglieri e genieri molto ben 
addestrati, i paracadutisti si 
sono rivelati particolarmente 
adatti a tenere corsi alle 
forze locali (per esempio 
irachene o afghane), facendo 
anche da mentori per seguire 
in azione i reparti locali. 

Solo di recente si è iniziato 
a realizzare strutture per 
la preparazione sistematica 
di questo personale. In 
precedenza i militari destinati 
a questi incarichi passavano 
dalla Scuola Truppe Alpine 
di Aosta, ma ora è in fase di 
costituzione una struttura 
presso la Scuola di Fanteria 
di Cesano. I militari italiani, 
per esempio, hanno 
addestrato i reparti curdi 
che si oppongono con le 
armi al califfato, ottenendo 
ottimi risultati grazie alla 
tecnica e all'esperienza, 
anche umana, che 
sanno trasmettere. 



sioni, ma il sito era stato predisposto adeguatamente e non si 
registrarono perdite umane. Vi erano inoltre, specialmente di 
notte, improvvise sparatorie, e sul terreno si muovevano so¬ 
prattutto gli incursori, poiché erano l’unico reparto composto 
da professionisti, molto ben addestrati. La popolazione rico¬ 
nosceva e apprezzava il ruolo imparziale dei militari italiani, 
volto a soccorrere e proteggere tutti. L’equipaggiamento era 
quello utilizzato in Italia e l’armamento non era certo dei più 
moderni, ma tutti si impegnarono al massimo. Gli scontri a 
fuoco e i bombardamenti fecero registrare vari feriti, e la mis¬ 
sione costò la vita al marò Filippo Montesi, colpito alla schie¬ 
na durante un’imboscata mentre si trovava in pattugliamento 
notturno sulla via dell’aeroporto di Beirut. 

Non si trattava più delle esercitazioni in Lunigiana, in Sar¬ 


degna o a Monte Romano, ma di operazioni in un Paese pie¬ 
no di armi, con molte fazioni e vari gruppi terroristici, oltre 
alla presenza dei militari siriani, dal momento che Damasco 
non nascondeva le sue mire espansionistiche sul Libano. 

Il giorno più drammatico fu il 23 ottobre 1983. I paraca¬ 
dutisti si preparavano a celebrare la loro festa quando enormi 
esplosioni a breve distanza segnarono due attentati suicidi 
condotti con veicoli pesanti imbottiti di esplosivo (si era all’i¬ 
nizio di questo tipo di minaccia), che causarono 241 vittime 
nel contingente statunitense e 58 in quello francese. Furono 
ore profondamente drammatiche, con i militari italiani che 
si prodigarono in ogni modo per soccorrere i numerosi feriti. 

Per l’Italia una missione all’estero come quella era una realtà 
del tutto nuova. A livello di stato maggiore mancava l’esperienza 
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pratica, e i politici temevano eventuali perdite o che i nostri uo¬ 
mini potessero causare vittime tra la popolazione civile. 

Il contingente internazionale si ritirò dalla martoriata Beirut 
nel marzo del 1984, dopo che gli statunitensi avevano tentato 
di controbattere ad atti ostili anche con i potenti cannoni delle 
loro corazzate. La guerra civile continuò però a dilaniare il Paese 
con una crisi che, fra alti e bassi, non si è ancora risolta, e che 
oggi vede Pevolversi della terrificante guerra civile in Siria. 

I militari italiani, e i paracadutisti in particolare, fecero di¬ 
menticare la scarsa considerazione di cui, dopo la Seconda guerra 
mondiale, godevano le nostre truppe. In fondo noi, dei “novelli¬ 
ni”, avevamo avuto perdite ridotte rispetto a chi poteva contare 
su ben altra esperienza e su mezzi decisamente più imponenti 
rispetto ai nostri. Con un atteggiamento accorto e conforme alla 


missione a loro assegnata, i nostri uomini si erano guadagnati, in 
un Paese davvero insidioso, il rispetto della popolazione: lo stes¬ 
so rispetto di cui godono i militari italiani presenti ancora oggi 
in Libano, che possono vantare importanti successi nell opera 
di pacificazione, in particolare nella zona meridionale del Paese. 

NEI, LIBANO MERIDIONALE 

Nel Libano meridionale, al confine con Israele, dal 1978 è 
attiva la missione Onu Unifil. Si tratta di un contesto ad altis¬ 
sima tensione, caratterizzato da anni di combattimenti e dalla 
partecipazione di varie milizie, incluse quelle filoisraeliane, cre¬ 
ate per fare da filtro alle incursioni palestinesi. L’Italia partecipa 
all’operazione fin dall’inizio, con quattro elicotteri che pattu¬ 
gliano una zona particolarmente critica e pericolosa. Nel 2001, > 
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corazzata statunitense USS New Jersey (qui, durante un'esercitazione), varata nel 1943, fu protac 
>mbardamento navale che la Storia ricordi: per settimane scagliò i suoi proiettili da più di una tonni 
igli eserciti musulmani a Beirut, durante la crisi degli anni Ottanta. In seguito fu sostituita dalla lowa, api 


gli israeliani si sono ritirati da quella che chiamavano “fascia 
di sicurezza”, in cui operavano le milizie ai loro ordini, e il ter¬ 
reno è stato occupato dagli Hezbollah, la milizia sciita legata 
alllran. Nel 2006 la situazione è degenerata in conflitto aper¬ 
to: comunità eternamente rivali vivono a distanza ravvicinata 
e basta il minimo pretesto per scatenate conflitti e ritorsioni. 
Gli israeliani sono penetrati oltre confine facendo scoppiare 
combattimenti molto intensi, caratterizzati dal lancio di mis¬ 
sili da una parte e da dure risposte al fuoco (spesso con velivo¬ 
li) dall’altra, con bersagli colpiti anche nel centro di Beirut. 

Raggiunta una tregua, l’Onu ha deciso rinvio di una mis¬ 
sione più mumerosa e dotata di armamento pesante, con forze 
provenienti da Italia, Francia, Spagna e altri Paesi. Il risultato 
è stato certamente apprezzabile, perché per un lungo periodo 


la tensione si è abbassata, senza tuttavia spegnersi. Del con¬ 
tingente italiano hanno fatto parte anche reggimenti di para¬ 
cadutisti, che sono tornati in Libano a partire dal 2007, con 
molti uomini che ricordavano il loro impegno a Beirut tra il 
1982 e il 1984. L’Italia ha inviato anche mezzi pesanti, come 
le autoblindo 8x8 B1 Centauro, mentre i francesi inizialmen¬ 
te hanno schierato i pesanti carri armati Ledere. 

I comandanti italiani di Unifil sono stati particolarmente 
apprezzati, avendo ottenuto risultati importanti e una so¬ 
stanziale tregua in una zona che è stata caratterizzata per de¬ 
cenni da violenze incessanti, con scontri duri e continui, che 
hanno avuto pesanti ripercussioni sulla popolazione civile 
da entrambi i lati del confine. Nel Libano meridionale c’è 
una maggioranza di villaggi sciiti, ma sorgono anche diversi 
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INCURSORI IN AZIONE 


Il Battaglione Sabotatori Paracadutisti, 
ridenominato, ili 0 ottobre 1975, 9° Col 
Moschin (dal nome di una cima del Grappa 
conquistata nel 1918), nel 1982 era l'unico 
reparto dell'Esercito interamente composto 
da professionisti, personale altamente 
qualificato addestrato a compiere missioni 
complesse. Anche il generale Angioni 
(sotto), comandante del contingente, 
aveva fatto parte del battaglione. 

Vista la loro preparazione, gli uomini del 
Col Moschin furono chiamati a svolgere 
compiti complessi, che andavano dalla 
scorta del comandante in missione 
ai pattugliamenti notturni, ai ruoli di 
riserva nelle situazioni più delicate. Gli 
operatori del reparto erano dotati di 
pistole mitragliatrici Beretta MI 2, adatte 
ai combattimenti ravvicinati, e di fucili 
di precisione tedeschi HK G3. Inoltre, 
erano impegnati nella bonifica dei tanti 
ordigni disseminati ovunque. L'apporto alla 
missione in Libano del Col Moschin fu molto 
importante, perché nel nostro esercito 
mancava personale d'esperienza, essendo 
composto da paracadutisti, fucilieri e altre 
componenti con personale di leva. 


insediamenti sunniti e drusi, in un’alternanza estre¬ 
mamente complessa. La linea dei capisaldi topogra¬ 
fici lungo il confine è stata rivista del tutto, perché 
in molti punti era contestata e incerta. 

Con il diffondersi delle unità composte interamen¬ 
te da professionisti, quindi uilizzabili anche nelle mis¬ 
sioni all’estero, il ruolo della Brigata Folgore 
è giustamente tornato a quello di riserva 
strategica di rapido spiegamento, laddove 
si palesino situazioni a cui è necessario 
saper rispondere con estrema velocità. A 
quanto pare la drammatica lezione della 
Seconda guerra mondiale è stata appresa, 
evitando di ripetere errori clamorosi. ■ 
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Gli anni Ottanta finiscono 
con il crollo del Muro 
di Berlino e degli equilibri 
della Guerra fredda. 

Gli anni Novanta si aprono 
con la Prima guerra 
del Golfo e trascinano 
i nostri paracadutisti 
nella terribile lotta fratricida 
che lacera la Somalia 







LA SICUREZZA 
VIENE DAL CIELO 

Sui moderni teatri di guerra 
gli spostamenti rapidi sono 
essenziali, ragione per cui 
gli elicotteri, sia da trasporto 
che da combattimento, 
vengono largamente 
impiegati. Spesso, però, 
come accaduto in Somalia, 
essi rappresentano obiettivi 
facili per i maneggevoli 
lanciarazzi portatili. 


D opo il difficile impegno in Libano (fra il 1982 e il 
1984), sembrava che per l’Esercito italiano fosse giun¬ 
to il momento di tornare alle attività ordinarie, fatte 
quasi esclusivamente di esercitazioni. Si cominciava a 
parlare di contingenti da inviare all’estero, creando la Fir (For¬ 
za d’intervento rapido, con comando a Firenze), ma quando 
si accennava al concetto di “proiezione di potenza” (in parole 
povere, “mostrare i muscoli”) tutti si affrettavano a negare. La 
Brigata Paracadutisti continuava a essere formata da personale 
di leva e sembrava che l’esperienza in Libano fosse destinata a 
rimanere un caso isolato, mentre altri eserciti, come quelli fran¬ 
cese e britannico, continuavano a svolgere missioni all’estero. 

Poi venne il 1989, che portò con sé non solo il crollo del Muro 
di Berlino ma anche la disintegrazione del Patto di Varsavia: 
il mondo si stava rovesciando. Si parlò subito di “dividendi di 
pace”, cioè della riconversione delle spese militari in attività pro¬ 
duttive. In assenza di un nemico da combattere e di ragioni vali¬ 
de per mantenere armi e militari di fatto inutili, sarebbero dimi¬ 
nuite le spese belliche e la pace avrebbe garantito un dividendo 
da spendere per qualcosa di più utile. Ma il sogno di orizzonti di 
pace planetaria era destinato a spegnersi di lì a poco. 

Il 3 agosto 1990, il dittatore iracheno Saddam Hussein inva¬ 
se a sorpresa il piccolo e pacifico emirato del Kuwait, mettendo 
il mondo in allarme. Il cuore della crisi si trovava al centro di 
una zona petrolifera delicatissima e, salvo gli ex Paesi del Patto 
di Varsavia e pochi altri, tutti intervennero per riportare nella 
zona l’ordine che Saddam aveva messo in discussione. L’Italia 
inviò mezzi navali e velivoli, dichiarando di non avere altre 
unità adatte per quel teatro bellico: insomma, l’importante 
era partecipare. Il 17 gennaio 1991 scattò l’operazione “Desert 
Storm”, che in breve tempo portò al collasso delle forze armate 
di Saddam Hussein, contemporaneamente impegnate a sedare 
la rivolta interna di sciiti e curdi. Contro di essi, l’Iraq scatenò 
una dura repressione, con gravi conseguenze per gli insorti, 
che furono massacrati e costretti alla fuga. In particolare, le 
popolazioni curde nel Nord del Paese si trovarono isolate in 
zone montuose e ostili, con i turchi che, a causa degli atavici 
contrasti fra le due etnie, esitavano ad accoglierle. La Nato 
lanciò così l’operazione “Provide Comfort”, che prevedeva il 
lancio di rifornimenti e l’intervento di truppe incaricate di 
proteggere i civili. Anche stavolta l’Italia fu della partita e in¬ 
viò la Brigata Folgore, al comando del generale Monticone. 


LA FOLGORE IN KURDISTAN 

La partenza della missione fu rapidissima: i mezzi venne¬ 
ro inviati via mare in Turchia, mentre il personale affluì in 
gran parte per via aerea proseguendo poi via terra. In testa si 
trovavano gli incursori del 9° Battaglione Col Moschin, che 
affiancavano le forze speciali di altri Paesi. Il campo base fu 
allestito a Zakho, a ridosso della frontiera con la Turchia. Di 
giorno si raggiungevano i 45° C e, nonostante il clima secco, 
si trattava di temperature davvero proibitive: le mimetiche in 
dotazione erano quelle standard, non adatte all’ambiente, e il 
personale fu autorizzato a rimanere in maglietta di cotone per 
non soffrire eccessivamente il caldo. Il clima non era l’unico 
problema: una versa piaga erano i moscerini, che s’infilavano 
ovunque, persino nelle orecchie. Inoltre bisognava stare molto 
attenti a dove si mettevano i piedi, perché l’esercito di Saddam 
Hussein, temendo azioni militari da parte della Turchia, aveva 
disseminato la zona di mine antiuomo. Si trattava in preva- > 
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lenza di ordigni di fabbricazione sovietica, ma c erano anche 
le micidiali Valmara, prodotte dall’italiana Valsella: mine ad 
azione estesa, che prima di esplodere venivano proiettate in 
alto da una piccola carica, moltiplicando il loro effetto. 

Furono approntati capisaldi e posti di blocco, mentre nel¬ 
la zona più avanzata operava il personale del Col Moschin, 
insieme alle forze speciali statunitensi. Gli elicotteri AB-205 
assicuravano i collegamenti e i rifornimenti. Le divise di co¬ 
tone arrivarono a missione ormai quasi conclusa, e con esse i 
cappelli a falde larghe, per ripararsi dal sole. 

Nonostante il caldo, il generale Monticone non si toglieva 
mai la giacca e la sua calma infondeva sicurezza. Gli incurso¬ 
ri del Col Moschin si erano costruiti una piccola base, ribat¬ 
tezzata “il covo dei lupi”, e operavano sulla linea di contatto, 
più a sud: essendo gli unici professionisti, erano loro a sbri¬ 
gare la maggior parte delle attività. 

Era impressionante veder operare i militari italiani in un 
ambiente così dissimile da quello del nostro Paese, sparsi in 


IL CONFINE 
DELLA MORTE 

Dopo la fine della presidenza di Siad Barre (una 
dittatura durata oltre vent'anni), la Somalia si 
trovò al centro di un durissimo scontro fra tribù e 
fazioni rivali che vide prevalere due milizie: quella 
guidata da Ali Mahdi, che Barre aveva nominato 
suo successore, e quella di Aidid, il "vittorioso", 
generale e signore della guerra. 

I due si scontrarono a lungo per le strade di 
Mogadiscio, arrivando a spartirsi la capitale 
somala, divisa dalla cosiddetta "linea verde": 
un rettilineo di strade che separava la parte est 
della città, sotto l'influenza di Al Mahdi, dalla 
ovest, dove agivano le milizie di Aidid. A bordo di 



pesanti gipponi e pick-up armati di mitragliatrici 
o cannoni senza rinculo (chiamati in gergo 
"tecniche"), i miliziani scorrazzavano per le strade 
seminando il terrore. Si trattava di una guerra 
civile che si protrasse per mesi, fino a quando 
l'Onu non decise di avviare un'operazione di 
peacekeeping, che prese avvio nel dicembre del 
1992 con lo sbarco dei Marines statunitensi. Nei 
giorni successivi giunsero anche gli italiani guidati 
dal generale Loi: erano militari della Folgore, del 
Col Moschin, del Tuscania e del San Marco. 
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un territorio vastissimo. La loro azione rinsaldò i rapporti con 
i guerrieri curdi, che sarebbero tornati utili vent anni dopo. La 
missione si chiuse nell’estate del 1991, senza che si registrasse¬ 
ro perdite: ancora una volta i nostri uomini avevano dimostra¬ 
to di sapersi far valere anche in contesti del tutto nuovi. 

LA SOMALIA ALLO SBANDO 

Doveva essere la pace planetaria, invece gli equilibri saltati 
e i rapporti di forza rimessi in discussione moltiplicavano le 
crisi internazionali. Mentre era in corso la missione in Kur¬ 
distan scoppiò la guerra in Jugoslavia, proprio a ridosso dei 
nostri confini. Si combatteva a Gorizia, sulla frontiera, e per 
la prima volta i carri armati Leopard 1 dei nostri reparti co¬ 
razzati furono schierati sul confine con munizionamento da 
guerra. In Slovenia la crisi si risolse a giugno, proseguendo 
però in altre aree e talvolta addirittura ampliandosi. 

Intanto in Somalia, ex colonia italiana, si era scatenata la 
guerra civile, e lo scontro tra le varie fazioni tribali aveva 


messo in fuga il presidente-dittatore Siad Barre. La popola¬ 
zione si trovò presto in una situazione disperata, alle prese 
con la fame e il caos totale. Sotto la pressione internazionale 
fu lanciata la missione “Restore Hope” (“Ridare speranza”), 
a guida statunitense, di cui facevano parte anche contingenti 
di vari altri Paesi: Italia, Francia, Spagna, Turchia, Pakistan, 
Emirati Arabi Uniti, Canada, Regno Unito, Germania (era 
la prima volta in assoluto), Corea del Sud e altri. 

Stavolta i nostri para partirono con le divise mimetiche di 
tela, ma le calzature e altri accessori scarseggiavano, tanto 
che in molti provvidero personalmente a completare il pro¬ 
prio equipaggiamento. L’armamento era sempre lo stesso: 
fucili d’assalto Beretta BM59 Para nel classico calibro 7,62 
mm, mitragliatrici MG 42/59 e Browning M2, mentre i vec¬ 
chi bazooka erano stati sostituiti dai lanciarazzi controcar¬ 
ro francesi Apilas, calibro 112 mm. Proprio in quel periodo 
stava arrivando anche il nuovo fucile d’assalto Beretta AR 
70/90, che sarebbe diventata l’arma standard italiana per i > 
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successivi vent anni. I paracadutisti ricevettero la versione 
SCP con calcio ribaltabile e canna più corta, in modo da 
ridurne l’ingombro durante le operazioni di aviolancio. 

Il Paese appariva completamente distrutto e sul territorio si 
affrontavano milizie pronte a tutto. Nonostante la volontà di 
dare una mano alla popolazione somala, 1 operazione non si 
rivelò all’altezza delle sue buone intenzioni, soprattutto per¬ 
ché gli Stati Uniti sbagliarono approccio: per portare solida¬ 
rietà e stabilità in un Paese che ha bisogno di tutto ci vuole 
criterio, non basta imporre le decisioni con la forza. 

Il conflitto era concentrato soprattutto nella capitale Mo¬ 
gadiscio, dove le fazioni si scontravano con maggiore ferocia. 
In città non funzionava più nulla, i legami sociali tradizio¬ 
nali erano saltati e la popolazione si aggirava, miserabile e 
rassegnata, tra le bande dei contendenti armati. Anche per 
questa missione, inizialmente l’Italia fece conto soprattutto 
sul personale della Brigata Folgore, guidata dal generale Bru¬ 
no Loi, un militare esperto. Ma furono inviati anche i carristi 
(con tank M60 prestati dagli Stati Uniti) e la cavalleria con le 
nuovissime autoblindo Centauro, armate con cannoni da 105 
mm. Cerano inoltre i nuovi gipponi Iveco VM 90, più grandi 
delle vecchie Campagnola. Sul posto fu inviato anche il Bat¬ 
taglione San Marco della Marina Militare, cui si aggiunsero 
gli incursori del Gruppo operativo incursori del Comsubin. 
Importante la componente aerea, con i possenti elicotteri da 
trasporto CH-47 Chinook e i nuovi elicotteri d’attacco Agu¬ 
sta A129 Mangusta: macchine armate con razzi e missili fi¬ 
loguidati, al loro debutto operativo. Il contingente italiano si 
installò a Mogadiscio e in alcune località a nord della città. 


MISSIONE IN SOMALIA 


MORTE AL CHECKPOINT PASTA 

L'operazione "Restore Hope", che portò i nostri 
uomini in Somalia, aveva un duplice scopo: 
stabilizzare la situazione politica del Paese e 
portare aiuto alla popolazione, flagellata da una 
terribile carestia e morsa dalla fame. Appare quindi 
drammaticamente ironico che la prima battaglia 
fra i nostri uomini e le milizie somale si sia svolta al 
posto di blocco chiamato "Pasta", che sorgeva nei 
pressi di un edificio industriale, ormai distrutto e 
abbandonato: un vecchio pastificio Barilla. 

Fu rientrando da un'operazione, il cui scopo era il 
rastrellamento di armi, che le nostre truppe furono 
oggetto prima di una violenta sassaiola e poi di un 
tiro sempre più pesante di armi da fuoco (compresi 
razzi anticarro) da parte dei miliziani di Aidid. 

Alla fine i nostri caduti furono tre: il paracadutista 
Pasquale Baccaro, che aveva solo 21 anni, 
il sergente maggiore Stefano Paolicchi e il 
sottotenente Andrea Millevoi. Tutti furono insigniti 
della Medaglia d'oro al valor militare alla memoria. 


ITALIANI, BRAVA GENTE 

In una situazione difficile come quella somala, i soldati 
italiani trovarono il terreno preparato dalla nostra 
intelligence, che era stata in grado di intessere rapporti 
di neutralità o perfino con i signori della guerra locali. 
La popolazione, del resto, ricordava ancora 
benevolmente la decolonizzazione "dolce" messa in 
atto dagli italiani dopo la Seconda guerra mondiale. 













La situazione si complicò subito, perché gli Stati Uniti 
presero a usare la forza contro le milizie e i gruppi di brigan¬ 
ti con cui si confrontavano, utilizzando gli elicotteri d’at¬ 
tacco. In pratica, si voleva operarne il disarmo: un obiettivo 
del tutto irrealizzabile visto come stavano effettivamente le 
cose. Furono organizzati rastrellamenti per sequestrare le 
armi, a iniziare da quelle pesanti, ma i problemi erano mol¬ 
ti. Gli italiani erano favorevoli a intraprendere trattative con 
le varie fazioni locali, ma cera anche chi non intendeva per¬ 
dere tempo con generali dall’aspetto poco ufficiale, intenti 
a trafficare di tutto, droga compresa. In un Paese in cui si 
sparava anche per farsi aprire il cancello (non solo era stata 
distrutta la centrale elettrica, ma erano anche stati rubati i 
cavi della rete cittadina), in ogni momento si scatenavano 
sparatorie, mentre la popolazione, quasi indifferente, pro¬ 
seguiva la sua normale attività. E non ci volle molto perché 
iniziassero a registrarsi anche i primi caduti. 

BATTAGLIA AL PASTIFICIO 

Per il 2 luglio 1993 era in programma una missione di ri¬ 
cerca delle armi (nome in codice “Canguro”), nei pressi del 
pastificio di Mogadiscio. Forse per caso, nella zona si trovava 
il generale Aidid, uno dei capi delle due principali milizie che 
si spartivano la capitale somala. Presto si radunarono i civi¬ 
li e furono erette barricate. Presto cominciarono a fischiare i 
colpi, a cui si iniziò a rispondere, facendo sempre la massima 
attenzione a non coinvolgere la popolazione. Era un compi¬ 
to estremamente rischioso e vennero richiesti rinforzi anche 
da Balat, dove cerano diversi mezzi pesanti, compresi i carri 
M60. L’intervento era reso ancora più arduo dal terreno, carat¬ 
terizzato da strade strette e facilmente bloccabili, dove i mezzi 
(veicoli cingolati per la fanteria VCC-1 e blindo Centuro) si 
muovevano con difficoltà, mentre i tiratori scelti del Col Mo- 
schin operavano per eliminare i cecchini somali. 

Nei violenti scontri rimasero uccisi un incursore del Col 
Moschin, un cavalleggero e un paracadutista, quando un 
razzo controcarro RPG-7 colpì il cingolato VCC-1 su cui si 
trovavano. In volo cerano gli elicotteri, inclusi i Mangusta, 
ma si attendevano ordini per aprire il fuoco. Un gruppo di 
somali si era impossessato di un gippone Iveco VM 90, e alla 
fine giunse, direttamente da Roma, l’ordine di aprire il fuo¬ 
co. Un missile filoguidato TOW distrusse il mezzo e i suoi 
occupanti. Si schierarono anche i carri M60, e furono sparati 
alcuni colpi sui miliziani somali. Le perdite furono alte e alla 
fine il loro generale, giunto personalmente sul posto, decise 
di rompere il contatto, dal momento che lo scontro si svol¬ 
geva in mezzo alla popolazione. Il posto di blocco vicino al 
pastificio fu ripreso dagli italiani due giorni più tardi, dopo 
aver raggiunto un accordo con i capi locali. 

Fu una prova molto dura per gli italiani, che si adoperarono 
senza riserve per soccorrere una popolazione che aveva biso¬ 
gno di tutto. Come se non bastasse, bisognava difendere gli 
aiuti dagli sciacalli, che tentavano d’impadronirsene. Intanto, 
i combattimenti fra le varie milizie di Mogadiscio e le forze 
del contingente internazionale s’intensificavano, con gli Stati 
Uniti determinati a catturare il generale Aidid. 

Il livello dello scontro cresceva, con attacchi sempre più 
massicci, e le forze statunitensi iniziarono a utilizzare anche 
le cannoniere volanti AC-130, colpendo bersagli in città. A 
ottobre, gli americani tentarono di catturare Aidid, sbarcan- > 
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MISSIONE m SOMALIA 


do dagli elicotteri ranger e specialisti della Delta Force. Il 
combattimento furibondo che ne seguì costò loro 18 vitti¬ 
me e due elicotteri Black Hawk: lo scontro ha fornito poi 
lo spunto per il famoso film diretto da Ridley Scott, Black 
Hawk Down. Il contingente italiano, nel frattempo, aveva vi¬ 
sto Favvicendamento dei paracadutisti con il personale della 
Brigata Legnano, ma erano rimasti un reggimento di paraca¬ 
dutisti e gli incursori. Gli Stati Uniti, però, erano stanchi e 
avviarono le operazioni di ritiro (non prive di polemiche con 
FItalia, che fece rientrare i suoi militari solo nel 1994). 

Mogadiscio, allepoca, era uno dei luoghi più pericolosi del 


mondo, ma certamente furono commessi degli errori anche 
nella condotta della missione, non riconducibili alle scelte con¬ 
sigliate dagli italiani. Purtroppo si trattò di sbagli che la Soma¬ 
lia pagò molto cari: la situaizone sta migliorando solo ora, dopo 
25 anni, grazie a una missione internazionale con contingenti 
africani e 1 appoggio di altri Paesi fra cui FItalia, per combatte¬ 
re il terrorismo integralista che era salito al potere. 

Quattro anni dopo la fine della missione in Somalia emerse¬ 
ro gravi accuse a proposito di presunte torture perpetrate dai 
nostri parà ai danni di alcuni somali. In realtà si era trattato 
solo di una stupida bravata, al termine della quale era stata 



PERICOLO IMMINENTE 

Un posto di blocco dei nostri militari in territorio somalo. L'incrocio di strade è presidiato da un mezzo 
blindato e da alcuni ripari costruiti con sacchi di sabbia. Le operazioni in terreni simili sono sempre 
estremamente insidiose, perché ogni civile potrebbe essere una potenziale fonte di pericolo. 
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scattata una fotografia. Non sappiamo in quale lingua possa 
essere stato effettuato 1’interrogatorio, dato che pochi somali 
parlavano l’inglese o l’italiano, ma è certo che fosse impossibi¬ 
le torturare qualcuno al centro di una tendopoli, dove molti, 
inclusi numerosi operatori delle organizzazioni umanitarie e 
giornalisti, avrebbero potuto sentire le urla e i lamenti. 

Fu un duro colpo per i nostri paracadutisti, che come gli 
altri militari italiani si erano prodigati in favore della popola¬ 
zione, nonostante il risentimento contro chi ci aveva attaccati, 
procurandoci dolorose perdite. Le indagini, fortunatamente, 
riuscirono a dimostrare che si trattava di accuse infondate. ■ 


SOLDATO UNA VOLTA , 

SOLDATO PER SEMPRE 

Ferito alla colonna vertebrale nella battaglia del 
pastificio, Gianfranco Paglia non ha abbandonato 
l'esercito, tornando a ricoprire ruoli operativi. 


LE DUE VITE 
Di GIANFRANCO PAGLIA 

Nato a Sesto San Giovanni, alle porte di 
Milano, il 17 luglio 1970, Gianfranco Paglia 
non aveva ancora compiuto 23 anni quando 
prese parte alla terribile battaglia del 
pastificio, per le strade di Mogadiscio. Non 
si trattò di un vero scontro, ma piuttosto di 
un'imboscata tesa alle nostre truppe da parte 
delle milizie di Aidid, uno dei signori della 
guerra che si dividevano il territorio cittadino. 

Paglia, sottotenente paracadutista in 
forze al 183° Reggimento Paracadutisti 
Nembo, inquadrato nella Brigata Folgore, 
quel 2 luglio 1993 fu ferito alla spina 
dorsale e perse per sempre l'uso delle 
gambe. Si trovava nella colonna dei mezzi 
presi a bersaglio dal tiro degli uomini di 
Aidid, quando un blindato fu colpito da una 
granata. Si lanciò verso i commilitoni per 
aiutarli a portarsi in salvo, ma finì lui stesso 
ferito da una pallottola. La sua azione gli 
valse la Medaglia d'oro al valor militare. 

Ma Paglia non si diede per vinto, e dopo 
una lunga riabilitazione (rischiò di perdere 
anche l'uso delle braccia) nel 1997 rientrò 
nei ranghi dell'Esercito, prendendo parte 
alla missione Nato in Bosnia. Tra il 2008 e 
il 2013 è stato parlamentare, eletto alla 
Camera dei deputati, e ha svolto un ruolo 
di consulenza, sotto vari governi, per il 
ministero della Difesa. Oggi, raggiunto il 
grado di tenente colonnello, tiene incontri 
nelle scuole, dove parla agli studenti 
della sua esperienza e della missione 
dell'Esercito per il mantenimento della 
pace. È anche capitano della squadra 
paralimpica della Difesa e 
consigliere della Federazione 
italiana tennistavolo. 

Dalla sua esperienza e da 
quella degli atleti della sua 
squadra è nato un libro 
dal titolo emblematico: 
Rivincita . La storia di 
Paglia ha ispirato inoltre 
una fiction della Rai, Le ali, 
andata in onda nel 2008. 
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IN TENUTA 
TROPICALE 

L'equipaggiamento 
dei nostri paracadutisti 
impegnati nell'Oceano 
Indiano può apparire 
curioso (soprattutto per 
via del copricapo), ma 
è adatto all'ambiente: 
requisito fondamentale 
di qualsiasi missione. 












DaH’AFllICA 
all’Oceano Indiano 


Dopo la Somalia, le missioni di pace per conto dell'Onu portano 
i para nuovamente in Africa. Poi l'impegno dei nostri uomini viene 
richiesto nei Balcani e in una remota isola all'altro capo del mondo 


J el 1993, l’Italia fu chiamata a un importante inter- 


vento all’estero. Il Mozambico aveva raggiunto l’in- 
I dipendenza dal Portogallo solo nel 1975, così come 

^ l’Angola, e in entrambi i Paesi scoppiò ben presto 
una guerra civile. In Mozambico, lo scontro vide contrappor¬ 
si il Fronte di liberazione del Mozambico (Frelimo), di impo¬ 
stazione marxista, e i nazionalisti della Renamo (Resistenza 
nazionale mozambicana), in uno Stato paralizzato, con cit¬ 
tà abbandonate e linee di comunicazione interrotte 

Dal 1990 iniziarono i negoziati di pace a 
Roma, che portarono a un accordo ratifi¬ 
cato dalle Nazioni Unite, che decise di 
inviare un contingente per il controllo 
dell’attuazione degli accordi. L’Italia 
aveva un ruolo importante e fu deciso 
di mandare un contingente di alpi¬ 
ni con veicoli leggeri: in pratica, un 
battaglione rinforzato da una robu¬ 
sta componente di elicotteri da tra¬ 
sporto e da una compagnia di alpini 
paracadutisti del Battaglione Monte 
Cervino, composto da personale di 
leva. Il reparto si schierò a Dondo, nei 
pressi del porto di Beira, dal momento 
che gli italiani dovevano operare lungo le 
linee di comunicazione (inclusi la ferrovia e 
un oleodotto) che dal porto raggiunge¬ 
vano lo Zimbabwe. La base principale e il 
quartier generale erano invece a Chimoio. 

Il territorio era immenso e pieno di in¬ 
sidie: dalle mine ai ponti stradali riparati 
in modo approssimativo, fino alle malat¬ 
tie locali. La missione si svolse regolar¬ 
mente, e non si registrarono scontri a fuoco. Gli alpini para¬ 
cadutisti si trovarono a operare lontani dalle vette innevate 
dov’erano abituati a muoversi, scortando treni e convogli, 
sempre pronti a intervenire se fossero sorti problemi. Du- 



IL FUCILE GIUSTO 

Il luogo dell'operazione determina la scelta 
dell'arma: alcuni fucili d'assalto sono più efficaci 
di altri a seconda degli ambienti. 


rante l’intervento si alternarono i comandi di due brigate 
alpine, che seppero comportarsi egregiamente nonostante la 
distanza dagli scenari d’impiego tradizionali. 

NELLO SCACCHIERE BALCANICO 

Nel 1991, intanto, era scoppiata una guerra fratricida in di¬ 
verse zone dell’ex Jugoslavia. L’Italia non inviò truppe di ter¬ 
ra nella missione terrestre Onu, ma elicotteri e velivoli da 
trasporto per il difficile ponte aereo verso Sarajevo. 
Lo scontro si rivelò molto duro e non manca¬ 
rono i colpi bassi. Il 7 gennaio 1992, a Po- 
drute, un MiG-21 serbo abbatté un nostro 
elicottero, chiaramente identificabile 
dal colore e dalle insegne: morirono 
il tenente colonnello Enzo Venturini, 
il sergente maggiore Marco Matta, i 
marescialli Fiorenzo Ramacci e Sil¬ 
vano Natale, e il maggiore francese 
Jean-Loup Eychenne. Nel settembre 
dello stesso anno, un missile antia¬ 
ereo fece precipitare un G-222 della 
46 a Brigata Aerea di Pisa: caddero il 
tenente colonnello Marco Betti, il capi¬ 
tano Marco Rigliaco e i marescialli Giu¬ 
seppe Buttaglieri e Giuliano Velardi. 

Nel 1995 le cose cambiarono e prese avvio 
una missione Nato. L’Italia vi partecipò 
con una brigata, schierandosi a Sarajevo 
e in altre località limitrofe. Dopo la Bri¬ 
gata Garibaldi fu la volta della Folgore, 
a cui si aggiungeva una componente del 
Battaglione Carabinieri Paracadutisti 
Tuscania. Lo schieramento era imponen¬ 
te, con carri Leopard 1, semoventi M109 da 155 mm, blin¬ 
do Centauro e numerosi altri mezzi. Si operava in un Paese 
squassato da una guerra feroce, ma lo schieramento interna¬ 
zionale (ben 60 mila militari, all’inizio) diede i suoi frutti. > 


111 




I Balcani riservavano però altri problemi. Nel 1991 era col¬ 
lassato il regime comunista albanese, il più chiuso d’Europa. 
La situazione, anche a causa dell’arretratezza del Paese, era 
critica, e nel 1997 una drammatica crisi economica la fece 
precipitare del tutto. Scoppiarono rivolte e molti arsenali dis¬ 
seminati nel Paese furono saccheggiati. Un gran numero di 
profughi cercò rifugio in Italia e Roma, in accordo con l’Onu, 
decise di lanciare l’operazione “Alba”, una missione internazio¬ 
nale a guida italiana a cui presero parte nazioni come Francia, 


Spagna, Grecia e Turchia. La situazione era tesa, anche a cau¬ 
sa della grande diffusione delle armi fra la popolazione. Alla 
spedizione parteciparono anche i paracadutisti della Folgore, 
schierati a Tirana, mentre altri reparti erano presenti in diver¬ 
se zone dell’Albania, compresa l’inquieta Valona. 

L’operazione si rivelò di importanza cruciale per il Paese 
che, percorso da bande di briganti pronti a tutto, rischiava di 
scivolare in una sanguinosa guerra civile. Progressivamente la 
situazione si stabilizzò e fu possibile ritirare il dispositivo. 
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C-27J: MACCHINA PERFETTA 


Un gruppo di parà della Folgore si lancia da un C-27J 
Spartan. Derivato dal C-222, si caratterizza per le sue 
dimensioni compatte e per la capacità di decollare 
in spazi ridotti. Perfetto per missioni tattiche, può 
trasportare fino a 46 paracadutisti equipaggiati per il 
lancio, o 60 militari. Dotato di sistemi difensivi che lo 
proteggono dai missili terra-aria, ha anche una sonda 
per i rifornimenti in volo, oltre a un sistema di guida 
(il cosiddetto Hud) che permette di visualizzare i 
dati di volo su un display trasparente, senza dover 
guardare gli strumenti presenti in cabina. 

Può essere allestito anche per l'assistenza medica 
d'emergenza, con 36 barelle a bordo, oppure 
trasportare circa 12 tonnellate di materiali vari. 
Adottato da diverse forze aeree internazionali, come 
Stati Uniti, Australia e Grecia, è l'unico apparecchio 
della sua categoria a poter eseguire vere acrobazie 
in volo, come looping (conosciuto anche come "giro 
della morte") e tonneau (un giro completo su se 
stesso rispetto all'asse orizzontale di volo). 



Nell’adiacente Kosovo (regione a maggioranza albanese), 
invece, le cose peggioravano ogni giorno di più, e si era svi¬ 
luppata una guerriglia interna contro le forze di Belgrado: 
una situazione incandescente, con violenze sempre crescenti 
fin dai primi anni Ottanta. La situazione precipitò nel 1999, 
con l’estendersi degli scontri e dei massacri, fino a richiedere 
l’intervento aereo della Nato e la successiva entrata in cam¬ 
po della Kfor: 50 mila uomini provenienti da 39 Paesi, tra 
cui un massiccio contingente italiano. Il comando apparte- > 
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LANCIO OPERATIVO NELL’OCEANO INDIANO 

Sono in pochi a sapere che un reparto italiano ha italiana, e si temette per la vita dell'equipaggio, 

effettuato almeno un lancio operativo. Si tratta di Nella zona operava una nostra fregata, che si 

elementi del Gruppo operativo incursori (Goi) del recò a Gibuti, dove vennero portati in volo due 

Comsubin, i leggendari incursori della Marina Militare. grandi gommoni a chiglia rigida Zodiac Hurricane, 
All'inizio del nuovo millennio la pirateria conobbe una di quelli comunemente utilizzati dal Goi, con due 
vera impennata, in particolare al largo delle coste motori fuoribordo da 200 cv. La fregata rimorchiò i 

somale, espandendosi poi in molte aree dell'Oceano gommoni per oltre 200 miglia, fino alla zona in cui 

Indiano e costringendo varie marine a organizzare si trovava la nave sequestrata. Qui giunse in volo 

operazioni di protezione dei traffici navali. un quadriturbina C-130J con a bordo gli incursori. 

Nel 2013 fu sequestrata una nave mercantile che effettuarono un lancio nelle insidiose acque 
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IN MARE E AD ALTA QUOTA 

srasa- 




oceaniche, per poi essere rapidamente recuperati 
e portati a bordo della fregata. A questo punto 
si pianificò l'azione, che si sarebbe svolta con il 
favore della notte, risalendo con apposite scale le 
murate della nave. Era tutto pronto e si attendeva 
soltanto il via da Roma, che però non arrivò mai, 
perché i responsabili politici temevano che l'azione 
non andasse a buon fine. Questo fu l'unico lancio 
operativo ufficiale effettuato dopo la Seconda 
guerra mondiale dalle forze armate italiane. 


neva alla Brigata Garibaldi ma vi erano 
anche altre componenti, come gli incursori del Col Moschin 
e i carabinieri del Tuscania. Anche in questo caso bisognava 
proteggere la popolazione civile dopo il ritiro delle forze di 
Belgrado, in particolare la minoranza serba e alcuni impor¬ 
tanti luoghi di culto della chiesa ortodossa. 

Anche in Kosovo giunsero i paracadutisti, compresi gli 
artiglieri del 185° Reggimento, che insolitamente si servi¬ 
rono dei potenti semoventi M109L da 155/39 mm di ca¬ 
libro: un ottimo deterrente se qualcuno avesse deciso di 
giocare pesante. Anche qui lo schieramento ebbe successo 
e la forza dispiegata si ridusse progressivamente. Nel 2003, 
un’improvvisa ondata di violenze contro i serbi indusse il 
comando della Nato a inviare nel Paese la riserva strategi¬ 
ca, in particolare il 187° Reggimento Paracadutisti, che si 
rese operatvo nel giro di poche ore e venne aviotrasportato 
d’urgenza in Kosovo, contribuendo a porre fine agli scontri. > 
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Intanto la Brigata Paracadutisti stava passando dal personale 
di leva a quello professionista. Questa fase, che si concluse nel 
2001, non fu immune da problemi. In passato il personale 
più determinato fra quello di leva si arruolava proprio fra i 
paracadutisti, ma poi i nuovi professionisti furono ripartiti fra 
tutte le unità. In ogni caso, il corso di paracadutismo e il forte 
spirito di reparto costituivano ancora elementi di distinzione, 
consentendo rendimenti operativi pratici maggiore. 

MISSIONE AGLI ANTIPODI 

L’isola di Timor sorge a nord est dell’Australia, fra quelle 
che un tempo erano le Indie Orientali Olandesi. Parte del 
suo territorio rimase portoghese fino al 1975, quando, all’at¬ 


to della partenza delle truppe di Lisbona, fu repentinamente 
occupata da quelle indonesiane. La popolazione locale si op¬ 
pose, anche in armi, all’occupazione, dando vita a forme di 
guerriglia. Dopo oltre ventanni di pressioni, l’Onu ottenne 
che si tenesse un referendum e inviò una missione internazio¬ 
nale, denominata “Interfet”. In quegli anni l’Italia aveva ot¬ 
tenuto importanti riconoscimenti per i suoi interventi all’e¬ 
stero, e quando le fu chiesto di prendere parte alla missione 
accettò. Si trattava di una operazione veramente agli antipo¬ 
di, a una distanza enorme dal nostro Paese, a cui aderirono in 
primo luogo truppe australiane e neozelandesi, ma anche di 
altre nazioni. Roma decise di inviare paracadutisti del 187° 
Reggimento, fucilieri del Reggimento San Marco, incursori 
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di Marina e dell’Esercito e una piccola struttura logistica, 
oltre a una nave d’assalto anfibia e due velivoli G-222. 

L’operazione si svolse regolarmente dal punto di vista mili¬ 
tare, ma fu messa alla prova da alcune gravi malattie presenti 
nell’area, come la febbre dengue, per la quale non esiste pro¬ 
filassi: se ne registrarono vari casi. Marina e Aeronautica si 
appoggiarono alla base australiana di Darwin, ma la logisti¬ 
ca dall’Italia era lunga anche per via aerea. Tra l’altro, 
lo splendido mare locale non era frequentabile a 
causa della presenza di coccodrilli marini. 

Dopo sei mesi di missione (senza licen¬ 
ze, vista la distanza), il nostro con¬ 
tingente potè rientrare in patria, r 


UN'ISOLA MARTORIATA 
DALLA GUERRA 

Ex colonia portoghese nella parte orientale 
e olandese in quella occidentale, Timor 
fu conquistata dai giapponesi durante 
la Seconda guerra mondiale. Alla fine 
del conflitto la colonia olandese passò 
all'Indonesia, mentre la parte est 

dell'isola rimase in mani iberiche. 
Dopo la rivoluzione 

portoghese del 1975, 
Timor Est dichiarò la 
propria indipendenza, 
ma l'esercito 
indonesiano 
ne invase il 
territorio, 
trasformando 
il neonato 
Stato in una 
sua provincia. 
Seguirono anni 
di violenze 
e scontri fra 
indipendentisti 
ed esercito 
indonesiano, 
culminati nel massacro 
di Dili del 1991, quando 
le truppe spararono contro 
i civili uccidendo almeno 
250 persone. L'opinione pubblica 
internazionale si mobilitò, ma le violenze 
non cessarono e il conflitto, strisciante e 
continuo, registrò migliaia di vittime. 

Finalmente, nel 1999, l'Onu deliberò un 
intervento di peacekeeping a cui prese parte 
anche l'Italia, con un reparto di incursori 
della Marina, elicotteri ed elementi della 
Brigata Folgore. Anche la 46 a Brigata Aerea 
di Pisa partecipò all'intervento, operando 
dalla base di Darwin, in Australia, a bordo di 
aerei G-222: gli unici apparecchi, fra quelli 
delle forze presenti, a poter intervenire 
utilizzando aeroporti con piste corte 
e in terra battuta. L'operazione si concluse 
con il ritiro delle truppe indonesiane 
da Timor Est e l'indipendenza 
della parte orientale dell'isola. 
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L'attentato alle Torri gemelle 
cambia definitivamente il volto 
del mondo e apre una guerra 
senza quartiere né confini 
al terrorismo internazionale. 
Nella lotta alla minaccia 
integralista, anche i para italiani 
pagano il loro tributo di sangue 




11 settembre 2001 cambiò drammaticamente lo 
scenario internazionale. Iniziò la lotta al terrori¬ 
smo islamico e il Parlamento votò la partecipazio¬ 
ne delPItalia all’operazione “Enduring Freedom” 
in Afghanistan. Prima fu inviato un gruppo navale nell’O¬ 
ceano Indiano e poi, nel dicembre del 2001, i nostri milita¬ 
ri giunsero a Kabul. Del primo contingente facevano parte 
anche incursori del Col Moschin e carabinieri paracadutisti 
del Tuscania. Inizialmente l’impegno a Kabul non era par¬ 
ticolarmente rischioso e l’accoglienza in città fu ottima, tan¬ 
to che i militari potevano girare senza particolari cautele. 

I primi paracadutisti a giungere nella capitale furono 
quelli del Reggimento Monte Cervino, a loro agio fra mon¬ 
tagne tanto estese e impervie. Nel 2003, sempre nel quadro 
di “Enduring Freedom”, fu inviato un contingente a Khost, 
località strategica a ridosso del confine con il Pakistan, una 
zona al centro di combattimenti furibondi anche all’epoca 
dell’invasione sovietica. L’operazione fu denominata “Nib¬ 
bio” e il primo turno venne affidato proprio ai paracaduti¬ 
sti. Il caldo era micidiale e la viabilità terribile, dato che da 
tempo nessuno faceva manutenzione a strade di montagna 
già difficili da percorrere in condizioni normali. I paraca¬ 
dutisti, poi sostituiti dagli alpini nel secondo ciclo opera¬ 
tivo, erano anche a guardia di una base delle forze speciali 
statunitensi (i “berretti verdi”) nella stessa località. Furono 
organizzate varie operazioni, poiché si trattava di una zona 
di transito dei talebani. Vennero condotte anche azioni in 
supporto alla popolazione (fattore caratterizzante di tutti gli 
interventi italiani in zone di guerra) e, nonostante la situa¬ 
zione incandescente, non si registrarono perdite. 

Nel 2005 fu aperta una missione italiana a Herat, nella 
parte occidentale del Paese, e il campo fu intitolato al co¬ 
mandante Vianini, un incursore della Marina rimasto ucci¬ 
so in un incidente aereo mentre rientrava a Kabul. 

Nonostante le insidie presenti sul territorio, e in virtù di 
varie restrizioni operative, all’inizio i problemi furono limi¬ 
tati. In seguito i militari italiani allargarono notevolmente 
il loro raggio d’azione, spingendosi a centinaia di chilometri 
da Herat, in tutta la zona ovest del Paese. Al Nord le monta¬ 
gne sono imponenti, ideali per condurvi forme di guerriglia, 
mentre al Sud sono isolate, circondate da grandi zone aride. > 



Guerra 
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al TERRORE 



INDIFESA DELLA CULTURA 

Nelle operazioni internazionali, sempre più spesso 
la protezione dei civili si associa a quella 
del patrimonio culturale, gravemente minacciato 


al pari delle popolazioni coinvolte nei conflitti. 


119 

















la romom;: m Afghanistan 


SOTTO L’EGIDA DELL’ONU 

Un paracadutista della missione Isaf, a sostegno del 


L’EVOLUZIONE DEI PARACADUTE 



popolo afghano contro talebani e al-Qaida. Nel badge sul 
braccio si legge, in lingua pashtu: "Aiuto e cooperazione", 


Nel dopoguerra i paracadutisti italiani 
utilizzavano velature britanniche e statunitensi. 
Nel 1953 fece la sua comparsa il CMP 53, 
con la velatura ancora in seta, decisamente 
costosa. Subito dopo fu la volta del CMP 55, 
con velatura sintetica e superficie accresciuta a 
90 mq, in modo da garantire una discesa di 6 m 
al secondo anche con l'intero equipaggiamento 
a carico, oltre a una serie di accorgimenti per 
ridurre le oscillazioni. Il CMP 55 (con la relativa 
velatura d'emergenza, leggermente più piccola) 
rimase in servizio fino ai primi anni Ottanta, 
con una percentuale di incidenti molto bassa 
(in genere, fratture in fase di atterraggio). 
Successivamente venne adottato il nuovo 
paracadute Irving 80, di concezione nazionale. 
L'impiego operativo ne fece emergere i problemi 
e non mancarono gli incidenti mortali, tanto che 
in alternativa si pensò di adottare i paracadute 
statunitensi T-10, un modello apparso negli 
anni Sessanta e diffuso presso vari reparti 
paracadutisti di tutto il mondo. 

Negli anni Sessanta apparvero i primi 
paracadute militari con fenditure, che resero la 
velatura orientabile. La loro funzione era non 
solo di dirigersi nella zona di atterraggio ma 
anche di permettere di atterrare controvento, 
in modo da ridurre i problemi al momento 
dell'Impatto con il terreno. Questo tipo di 
velature, come il D-65 di produzione nazionale, 
era in dotazione agli incursori. 

Successivamente, negli anni Settanta, la 
tecnologia delle velature con fenditure ebbe un 
notevole sviluppo, che offriva l'opportunità di 
una vera navigazione se il lancio avveniva ad alta 
quota e il paracadute veniva aperto subito. 

In altri casi il lancio veniva effettutato ad alta 
quota per non insospettire i difensori, mentre 
l'apertura era azionata a bassa quota. 

Ma per i lanci ad apertura comandata la vera 
rivoluzione fu rappresentata dai cosiddetti 
"paracadute ad ala", che grazie alla loro 
struttura a cassoni si comportano come un'ala, 
appunto, consentendo una lunga navigazione. 

Si possono effettuare lanci notturni ad alta 
quota con apertura alta, facendo ricorso 
ad apparati che forniscono in volo l'aria 
adeguatamente ossigenata, mentre 
dopo il lancio si attinge a una bombola 
individuale. All'inizio la discesa avveniva 
utilizzando bussola e cronometro, fino 
all'avvento dei gps, perfetti per la navigazione 
aerea. Non sono molti i reparti di forze 
speciali in grado di effettuare questo sistema 
d'inserzione, in cui il personale della Folgore 
è invece qualificato ed esperto. 


■ 


_ ■ - 
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Le brigate si alternavano su base semestrale, scelte fra i 
reparti formati da professionisti e con un’adeguata prepara¬ 
zione. Gli impegni dei nostri militari non erano limitati a 
un solo fronte dazione, poiché nel 2003 ebbe inizio la deli¬ 
cata missione in Iraq (operazione “Antica Babilonia”) e nel 
2006 quella nella parte meridionale del Libano, al confine 
con Israele (nota come operazione “Leonte”). 

La presenza di truppe già ben collaudate consentì di fare 
importanti passi in avanti nel momento in cui, nel 2009, la 
Folgore assunse il comando delle operazioni. Affrontando 
duri combattimenti fu possibile allargare la zona controllata 
a Baia Murghab, area remota ed estremamente difficile da 
raggiungere posta 170 km a nordest di Herat, al confine con 
il Turkmenistan. Nella parte meridionale della nostra area 

LA MISSIONE ISAF 
HA IMPEGNATO 
OLTRE SII MILA 
UOMINI OGNI ANNO, 
DI CUI 2.250 ITALIANI. 


di competenza fu bonificata la strada che portava a Farah, 
altra località di importanza cruciale. La zona fu teatro di 
numerosi combattimenti, durante i quali si fece ricorso ai 
potenti mortai rigati da 120 mm, in grado di colpire fino a 
13 km di distanza. Gli scontri costarono ai nostri paracadu¬ 
tisti perdite drammatiche. Si stavano diffondendo proprio 
in quegli anni i cosiddetti “ordigni improvvisati”, materiali 
non d’ordinanza fabbricati con tecniche artigianali utiliz¬ 
zando esplosivo di recupero, telecomandati a distanza tra¬ 
mite il semplice adattamento di un telefono cellulare. 

E fu proprio un ordigno esplosivo improvvisato (spesso 
indicato con l’acronimo inglese Ied, Improvised Explosive 
Device) che il 17 settembre 2009 uccise sei paracadutisti 
del 186° Reggimento Folgore sulla strada per l’aeroporto di 
Kabul, a bordo di due veicoli Iveco Lince. Il Lince è un mez¬ 
zo 4x4 blindato, con particolari accorgimenti per resistere 
all’esplosione di mine e ordigni, che si è guadagnato larga 
fama ed è stato esportato anche all’estero. Ma quello che era 
stato battezzato scherzosamente “San Lince” (facendo rife¬ 
rimento alla sua capacità di salvare vite durante gli attacchi 
esplosivi) non potè impedire che la spaventosa detonazio¬ 
ne di un’autobomba investisse il primo mezzo, uccidendo 
tutti e quattro i militari a bordo e ferendo a morte anche 
il mitragliere del mezzo che lo seguiva. Fu un duro colpo 
per la Folgore e per tutta l’Italia, il più grave in un singolo 
evento nell’ambito delle missioni italiane all’estero dopo la 
strage di Nassiriya del 12 novembre 2003. Come in Iraq, 
anche in questo caso non si è trattato di un combattimento 
tradizionale ma di un attentato esplosivo, una nuova forma 
d’insidia ben più spaventosa dei normali scontri a fuoco, i > 
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SEMPRE PRONTI ALL’AZIONE 

Protetti da sacchi di sabbia e vetri antiproiettile, i paracadutisti 
osservano il territorio: sono pronti a intervenire, ma anche addestrati 
a fare in modo che la loro azione sia il più possibile non violenta. 


quali hanno fatto registrare soltanto il 15% delle perdite. 

Nel teatro di guerra afghano hanno dato il loro prezioso 
contributo non solo il comando della Brigata Folgore ma 
anche tutte le altre unità, inclusa la Compagnia Aviori- 
fornimenti, che in precedenza era stata utilizzata soltanto 
una volta, all’epoca dell’impegno di un contingente italia¬ 


no in Kurdistan, nel 1991. Vista la presenza di numerose 
basi avanzate in territori isolati (e quindi particolarmente 
difficili da raggiungere), tutti i reparti fecero ricorso all’a¬ 
violancio, non di rado in favore di pattuglie che si erano 
spinte fino nelle aree più remote del Paese. Il compito del 
personale della Compagnia Aviorifornimenti era quello di 
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preparare il materiale (acqua, nafta, viveri, munizioni, ecc.) 
e di sistemarlo su apposite piattaforme, che successivamen¬ 
te venivano imbarcate sui C-130J o a bordo dei biturbina 
C-27J. Questi velivoli effettuavano poi lo sgancio a bassa 
quota, facendo ricorso a particolari velature (prodotte negli 
anni Sessanta e quasi mai utilizzate prima). ■ 



L’ETERNA ARTE 
IDI ARRANGIARSI 

Quando si opera in aree remote è 
importante sapersi arrangiare, soprattutto 
se non si dispone di grandi risorse. Un 
reparto di paracadutisti si trovò a operare 
a Baia Murghab, una località difficile da 
rifornire per via delle terribili strade di 
montagna che d'inverno, con la neve e 
il ghiaccio, diventavano impraticabili. Gli 
italiani, paracadutisti compresi, fecero 
grossi sforzi per allargare la bolla di 
sicurezza. Il comandante si rese conto 
che aveva bisogno di un mezzo per 
muoversi all'interno della base e di un 
altro di dimensioni minori per trasportare 
i carichi più piccoli giunti con gli elicotteri. 
Se avesse inoltrato la richiesta per via 
ordinaria, avrebbe dovuto spedirla a 
Roma via Herat. Dall'Italia sarebbe stato 
necessario trasportare i mezzi negli Emirati 
Arabi, poi a Herat e infine a Baia Murghab, 
magari paracadutandoli. Insomma, si 
sarebbe speso molto tempo e molto denaro. 

Ma a Baia Murghab gli italiani avevano 
notato una piccola officina dove si 
vendevano motociclette di fabbricazione 
indiana, spesso utilizzate dai locali che 
non potevano permettersi di meglio. Si 
trattava di mezzi con una tecnologia anni 
Sessanta, semplici e robusti. La consegna 
era immediata e l'assistenza garantita. Così, 
spendendo poco più di 2.000 euro, furono 
acquistati una motocicletta e un motocarro, 
dai colori non propriamente militari ma 
che si rivelarono subito utili. Se si fossero 
utilizzati i Lince presenti nella base, 
sarebbero stati sottratti ad altri impieghi, 
senza contare la nafta necessaria per 
muovere un mezzo che pesa 8 tonnellate 
anche se sembra un suv commerciale. 

E il gasolio a Baia Murghab giungeva 
con gli aviolanci, dovendo provvedere 
anche all'alimentazione dei generatori. 
Ricorrendo all'arte di arrangiarsi fu trovata 
invece una soluzione rapida e valida al 
problema, con un meccanico locale pronto 
a intervenire in caso di problemi. 
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Negli ultimi anni, con l'acuirsi dei conflitti internazionali 
e l'incombente minaccia del terrorismo integralista, 
l'impegno militare dei governi è diventato 
una necessità strategica di importanza cruciale. 

E la Folgore, come sempre, fa la sua parte 


DOCENTI DI PARACADUTISMO 

Tra i compiti dei paracadutisti italiani c'è anche quello di 
addestrare il personale locale. Qui ne vediamo alcuni 
impegnati nella formazione di militari curdi. 




▼ ell’estate del 2003 prese avvio in Iraq l’operazio- 
kl ne “Antica Babilonia”. Si inquadrava tra le missio¬ 


ni Onu organizzate per riportare stabilità nel Paese 
mediorientale dopo il lungo e sanguinoso conflit¬ 
to che aveva condotto all’abbattimento del regime dittato¬ 
riale di Saddam Hussein. All’Italia venne affidato, insieme 
ad altre missioni particolarmente delicate, il controllo del 
governatorato di Dhi Qar, nella parte meridionale del Pae¬ 
se, con capoluogo Nassiriya. La situazione irachena si 
presentava estremamente difficile da gestire, perché 
ovunque si potevano trovare armi ed esplosivi e i 
contrasti tra le fazioni presenti sul territorio erano 
accesi, anche se la popolazione locale non appariva 
ostile nei confronti dei nostri connazionali. 

ASSALTO ALLA BASE MAESTRALE 

Qualcuno, però, aveva tutto l’interesse a impedire 
la rinascita democratica del Paese (i mandanti finali 
dell’attacco non sono mai stati individuati con precisio¬ 
ne, anche se si presume con ragionevolezza che a orga¬ 
nizzare l’azione siano stati elementi di al-Qaida irache¬ 
ni o libanesi) e non vedeva di buon occhio la presenza 
di contingenti stranieri in territorio iracheno. Così, il 
12 novembre 2003, la base dei carabinieri a Nassiriya fu 
scelta come bersaglio di un sanguinoso attentato, messo in 
atto facendo esplodere un’autocisterna carica di esplosivo. Il 
mezzo, guidato da un attentatore suicida e lanciato a tutta 
velocità contro la base Maestrale controllata dall’Arma, uc¬ 
cise 19 italiani: 12 carabinieri, 5 uomini dell’Esercito e due 
civili, il regista Stefano Rolla e il cooperante Marco Beci. Da 
quel giorno si succedettero numerosi scontri a fuoco tra i no¬ 
stri militari e i miliziani locali, soprattutto sunniti, apparte¬ 
nenti a diverse fazioni. Agli scontri presero parte i carabinie¬ 
ri paracadutisti del reggimento Tuscania e gli incursori del 
Col Moschin e del Goi, tutti ben addestrati all’impiego di 
armi di precisione. A rotazione giunsero anche reggimenti 
di paracadutisti e, nell’ambito delle turnazioni semestra¬ 
li, il comando stesso della brigata. Più volte fu necessario 
affrontare in combattimento le milizie armate, ma le mag¬ 
giori perdite vanno imputate all’utilizzo di ordigni esplo¬ 
sivi. I combattimenti nei centri abitati, infatti, si svolsero 
sempre cercando di limitare al massimo la forza impiegata, 
in modo da ridurre i rischi per la popolazione civile, benché 
le milizie ostili usassero anche razzi controcarro e mortai. 
L’operazione “Antica Babilonia” si concluse nel dicembre del 
2006, con un bilancio di 36 italiani morti in scontri e attentati. ! 
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Nell’estate del 2006, intanto, sul confine tra Israele e Libano 
era scoppiato un nuovo conflitto fra le milizie sciite di Hez- 
bollah e l’esercito israeliano, con largo ricorso a mezzi pesanti. 
Gli scontri durarono poco più di un mese, ma causarono gravi 
perdite tra gli israeliani (119 tra soldati e ufficiali) e un impre¬ 
cisato numero di vittime da parte sciita (se ne stimano circa 
600). Per riportare la situazione sotto controllo alcuni Paesi, 
fra cui l’Italia, inviarono un congruo rinforzo alla missione 
Onu in corso nell’area fin dal 1979. Al seguito avevano diver¬ 
si mezzi pesanti. I paracadutisti della Folgore tornarono così 


nei territori in cui l’impegno profuso nell’operazione di pace 
del 1982-1984 aveva lasciato un segno profondo. Quando la 
linea di confine fu presidiata dai militari del contingente in¬ 
ternazionale, dopo decenni di scontri continui nell’area tornò 
finalmente una calma sostanziale. L’anno precedente, il 2005, 
una compagnia del 183° Reggimento Paracadutisti di Pisto¬ 
ia era stata impegnata a presidiare il comando della missione 
Onu a Karthum, in Sudan, all’epoca del delicato referendum 
che doveva portare alla separazione della parte meridionale 
del Paese. Proprio davanti all’hotel dove si trovava il comando 
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UN LAVORO BENFATTO 

Quando il personale locale è pronto a entrare in azione, la soddisfazione si disegna 
sui volti dei nostri uomini, qui impegnati in una missione in Kurdistan. 


della missione si erano scatenati violenti disordini, costati la 
vita a oltre 100 persone. In quel frangente furono i nostri 
paracadutisti a preservare l’integrità del personale dell’Onu, 
riuscendo a non farsi coinvolgere nei sanguinosi scontri fra le 
due fazioni rivali che si scontravano per le strade della città. 

CONTRO LO STATO ISLAMICO 

In tempi più recenti, ai paracadutisti italiani è stato affi¬ 
dato un compito di responsabilità di importanza cruciale: 
l’addestramento delle forze irachene e curde, con l’obiettivo 


di contrastare la minaccia rappresentata dal cosiddetto Sta¬ 
to Islamico (meglio noto come Isis o Daesh), che puntava a 
prendere il controllo di gran parte dell’Iraq. 

I curdi ricordavano ancora l’aiuto ricevuto dai nostri pa¬ 
racadutisti impegnati in quell’area nel 1991, all’epoca della 
Prima guerra del Golfo, e i rapporti fra le due parti sono 
stati sempre eccellenti, garantendo ottimi risultati opera¬ 
tivi. Ma anche gli sciiti (e qui facciamo riferimento alla 
popolazione, non alle fazioni estremiste) non avevano di¬ 
menticato l’impegno del nostro contingente a Nassiriya e il > 
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LA FOLCORE OfiGl 


BRIGATA FOLGORE: L’ORGANIGRAMMA 


7.000 uomini (e donne) per una delle forze d'élite del nostro esercito 


Negli ultimi anni, la Brigata Paracadutisti Folgore 
è passata attraverso varie trasformazioni. La sua 
struttura, dopo la riorganizzazione dell'Esercito 
sulla base dei reggimenti (e non più dei 
battaglioni), si presentava in questo modo: 


Comando 

183° Reggimento Paracadutisti 

184° Reggimento Paracadutisti 

187° Reggimento Paracadutisti 

185° Reggimento Artiglieria Paracadutisti 

1° Reggimento Carabinieri Paracadutisti Tuscania 

9° Reggimento Paracadutisti d'Assalto Col Moschin 

Compagnia Pionieri Paracadutisti 

Compagnia Genio Trasmissioni 

Compagnia Aviorifornimenti 

Squadrone Elicotteri 

Scuola militare di paracadutismo 


Queste unità erano schierate fra Livorno (sede 
del comando della Folgore), Pisa, Siena e Pistoia. 
Dopo la separazione dei carabinieri dall'Esercito, il 
Tuscania è passato sotto il controllo della II Brigata 
Mobile, sempre di base a Livorno, pur rimanendo 
aN'interno della caserma Vannucci. 

Il 185° Artiglieria Paracadutisti, che in precedenza 
aveva operato con gli obici aviolanciabili da 105/14 
mm di produzione Oto-Melara, all'inizio del nuovo 
millennio è stato trasformato in un reggimento per 
la ricognizione e la designazione dei bersagli (185° 
Reggimento Ricognizione Acquisizione Obiettivi), 
soprattutto mediante apparati laser, grazie ai 
quali si determina il punto d'impatto di proiettili e 
bombe a guida laser: si tratta di una componente 
importante nel quadro delle operazioni moderne. 

Il personale del 185° Artiglieria Paracadutisti è 
in grado di agire in modo occulto dietro le linee 
avversarie, riprendendo la tradizione del Graco 
(Gruppo acquisizione obiettivi), che operava 
fino ai primi anni Novanta con la Brigata Missili. 

Tale brigata aveva perso la sua componente di 


appoggio, anche se ai reggimenti di paracadutisti 
erano stati forniti i potenti mortai rigati da 120 
mm, con gittata fino a 13 km. Dopo una decina 
d'anni è stato riformato a Bracciano (Roma) il 
185° Reggimento Artiglieria Paracadutisti, dotato 
di mortai rigati da 120 mm, di obici da 105/14 
mm e di cannoni da 155/39 (che non sono però 
aviolanciabili). La compagnia del Genio Pionieri 
veniva elevata a livello di reggimento, con sede 
a Legnago (Verona). La brigata, così come le 
altre unità, ha perduto però gli elicotteri, che 
sono confluiti aN'interno di unità autonome 
dell'Aeronautica e dell'Esercito. 

Il 9° Reggimento e il 185° Reggimento 
Ricognizione e Acquisizione Obiettivi, insieme al 4° 
Reggimento Alpini Paracadutisti, sono poi confluiti 
nel Comando delle forze speciali dell'Esercito, di 
stanza a Pisa, dove sono state concentrate le forze 
speciali e per operazioni speciali dell'Esercito. 

Alla brigata si è successivamente aggiunto il 
Reggimento Savoia Cavalleria, stanziato a Grosseto, 
che dispone, fra gli altri mezzi, degli ottimi e 
potenti blindati 8x8 Centauro. 

Riassumendo, la struttura attuale prevede i 
seguenti organici: 


Comando (Livorno) 

183° Rgt. Paracadutisti (Siena) 

184° Rgt. Paracadutisti (Pistoia) 

187° Rgt. Paracadutisti (Livorno) 

185° Rgt. Paracadutisti (Bracciano) 

8° Reggimento Genio Paracadutisti (Legnago) 
Reggimento Savoia Cavalleria (Grosseto) 
Compagnia Genio Trasmissioni (Pisa) 
Compagnia Aviorifornimenti (Pisa) 

Centro Addestramento Paracadutismo (Pisa) 
Reggimento Logistico Folgore (Pisa) 


In totale si tratta di circa 7.000 militari, con una 
discreta componente femminile, arruolata a partire 
dal 2001 e impegnata anche nelle missioni all'estero. 




risultato dell’addestramento si è rivelato davvero apprezzabile. 

L’ultima zona di guerra che ha visto in azione i paracadu¬ 
tisti italiani è la Libia, dove la presenza di una compagnia 
del 187° Paracadutisti assicura protezione all’ospedale mili¬ 
tare allestito all’interno della vecchia accademia aeronauti¬ 
ca di Misurata, in un Paese alle prese con una sanguinosis¬ 
sima guerra civile che vede fra i contendenti gli integralisti 
dell’Isis, che si rendono spesso protagonisti di attacchi 
suicidi anche ai danni della popolazione civile. 

Negli corso del tempo diversi reparti delle forze armate 


italiane si sono rafforzati dotandosi di una componente 
di paracadutisti. In particolare, vanno citati il 16° Stormo 
Fucilieri dell’Aria dell’Aeronautica Militare (specializzato 
nella presa di controllo e nella difesa degli aeroporti, e cor¬ 
rentemente utilizzato in diverse operazioni che vedono im¬ 
pegnati i nostri contingenti all’estero) e alcune componenti 
della Brigata Marina San Marco della Marina Militare, da 
sempre destinata agli interventi più pericolosi e delicati, 
avendo partecipato a numerose missioni all’estero e posse¬ 
dendo distaccamenti a bordo delle maggiori unità navali. ■ 
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LA FORZA E LA GENTILEZZA 
Negli ultimi anni molte donne si 
sono arruolate nei paracadutisti: 
un cambiamento necessario 
considerati gli scenari in cui 
si opera, spesso lontani da 
noi per tradizioni e cultura, 
e dove le donne possono 
suscitare maggiore fiducia 
nelle popolazioni locali. 


A PROTEZIONE 


DELLE AMBASCIATE 


La sicurezza delle ambasciate italiane è 
da sempre affidata ai carabinieri, così 
come gli Stati Uniti utilizzano allo stesso 
scopo i Marines. In genere si tratta di 
pochissimi elementi che dipendono 
dal ministero degli Affari esteri (Mae). 
Tuttavia, vi sono sedi sottoposte a 
minacce maggiori che, di conseguenza, 
richiedono rinforzi. In questi casi 
vengono inviati elementi aggiuntivi, 
in grado di rispondere meglio a un 
eventuale attacco e di proteggere 
i membri dell'ambasciata anche 
all'esterno. Per molto tempo 
questo personale è stato fornito 
dai carabinieri paracadutisti 
del Tuscania, impegnati in 
missioni ad alto rischio e 
svolte in città pericolose 
come Bagdad o Tripoli, dove 
non è raro che si verifichino 
attacchi con armi pesanti 
o con mezzi imbottiti di 
tritolo. Per gli spostamenti 
del personale diplomatico 
si utilizzano macchine 
blindate e si cerca sempre 
di non rappresentare 
un obiettivo statico, 
nemmeno nelle peggiori 
condizioni di traffico, 
cambiando regolarmente 
i percorsi da seguire. 

Negli ultimi anni è 
stato addestrato a 
questo scopo personale 
proveniente dalla II 
Brigata Mobile dei 
Carabinieri che, oltre al 
Tuscania, comprende il 7° e 
il 13° Reggimento e il Gruppo 
d'intervento speciale dei 
carabinieri (in gran parte reclutato 
all'interno del Tuscania): tutti reparti 
impegnati nelle missioni all'estero. 
















Attualmente, per i lanci 
ad apertura automatica con 
fune di vincolo le aviotruppe 
italiane utilizzano il 
paracadute statunitense 
T-10 e la relativa velatura 
d f emergenza ventrale: 
un modello apparso 
negli anni Cinquanta 
e progressivamente 
aggiornato nel tempo. 




LA LONGEVITÀ 
La vita media di un 
paracadute di questo 
tipo è di circa 15 anni 


LA TENUTA 

Può sostenere carichi 

complessivi fino a 163 kg 


LE DIMENSIONI 
È composto da 29 
spicchi e aperto ha 
un diametro di 7 f 8 m 


UATTERRAGGIO 
La velocità di atterraggio 
varia dai 6,7 ai 7,2 m 
al secondo, a seconda 
della densità dell'aria 


IL PESO 


Il peso del paracadute. 

: 

compresa la velatura 

1 

d'emergenza, raggiunge i 

i 16 kg 


IL SALTO 
Laltezza minima 
di lancio 
è di 150 m 
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La gloriosa storia del corpo 
MILITARE PIÙ AMATO D’ITALIA 


GLORIOSA STORIA 


DEGLI 


i usteO 


JA LE MISSIONI 


EROI E 




DEI - PAESE 
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Quel che serve sta sulle spalle 


MICHE «» 
MtRSlONE 
OXGVELV-t R 

906 


. 3 i=z. s=ssi= 


| jjp=gw 


(Mai secondo), motto del 5' reggimento, adottato nel 1915. 


PER LA MONTAGNA i \ 


pai mz 
fino ad 00 
tutte le imprese 
dì fterna 
e di pace 
delle 

penne Hene 

CERCALA, 

in edicola! 




LMim 


<* 


Disponibile su www.sprea.it/alpini 





































































DOBBIAMO 
DAVVERO 
INCHINARCI 
DAVANTI Al RESTI 
DI QUELLI CHE 
FURONO I LEONI.. 
DELLA FOLGORE 



LA GLORIOSA STORIA DEI 


PARACADUTISTI 

DAL 1938, LE IMPRESE DEGLI ARDITI ITALIANI DEL CIELO 




I PRECURSORI FANTI DELL’ARIA 


Il tributo di Churchill 
ai paracadutisti italiani 
caduti a El Alamein 
rappresenta la misura 
del loro valore. Un’eredità 
che i “baschi amaranto” 


L’Italia è stata tra le prime nazioni Gli “ascari del cielo” voluti da Italo 

a sperimentare il paracadutismo Balbo per la guerra nel deserto 



OPERAZIONE C3 SOLE E SANGUE 


Invadere Malta: il progetto segreto L’estremo sacrificio della Folgore 


di oggi raccolgono 
con coraggio e fierezza. 



che doveva cambiare la guerra tra le sabbie infuocate d’Egitto 



FRONTE ITALIANO IL DOPOGUERRA 


Dopo l’armistizio, i nostri parà La rinascita della specialità 
si dividono fra Rsi e Regno del Sud ai tempi della Guerra Fredda 



IL UBANO E OLTRE 

OGGI NEL MONDO 

Le missioni di pace tra diplomazia, 

Le ultime imprese, i nuovi mezzi, 

azioni militari e attentati terroristici 

le ambizioni per il prossimo futuro 
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